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SERENISSIMO 

PRINCIP E. 
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UESTE Lezioni , 
che io ardisco di 
prefentare a VOSTRA AL- 
TEZZA , fe fi rifguarda , o al 

$ 3 loro 
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loro interno valore , o al pre- 
gio , che ad effe può dare la 
mia poca perizia nelle mate- 
rie letterarie , non faranno 
certamente giudicate degne di 
comparire davanti a un Prin- 
cipe sì grande. Ma fe fi con- 
fidererà , che fono ftate dette 
da me pubblicamente nell’Ac- 
cademia Fiorentina , aperta., 
per univerfale benefizio , e di 
Angolari onori , e privilegi 
arricchita dal voftro Grande 
Avo , il fempre Gloriofo Co- 
fimo Primo , e da Vostra Al- 
tezza con tanta parzialità ri- 

guar- 
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guardata , e protetta ; tal che 
con ragione ella fi pregia di 
edere Y Accademia della Ca- 
fa Reale di Tofcana ; Io mi 
perfuado non folamente di 
dovere sfuggire la taccia di 
ardito , e di poco confidera- 
to , ma di averne a riportar 
laude •, perciocché io rendo a 
Vostra Altezza quello, che 
a Lei per ogni diritto è dovu- 
to. Si degni Vostra Altez- 
za di accogliere colla fua fo- 
lita Reale Generofità quello 
mie povere fatiche , ed in eflè 
un offequiofo tributo della.» 

mia 
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mia umiliffima riverenza ; col- 
la quale a Vostra Altezza 
profondamente m’ inchino. 

Di V. Altezza Sereniss. 


f 

Vmltjjxmò Servò 

Giufeppe Bianchini. 


Digitized by Google 


«SSX IX. )S>8» 

L’ AUTORE 

A CHI LEGGE* 

O Non avrei avuto ardire , 
faggio , e cortefe Lettore , di 
porti fotto gli occhi, in que- 
fte tre Lezioni dette da me 
pubblicamente nell’ Accade- 
mia Fiorentina , un faggio sì tenue di quel- 
lo ftudio , qualunque e’ fi fia , che io ho 
fatto intorno alle buone lettere , fe non 
mi aveffe fatto animo Y autorevole confi- 
glio di perfone , alle quali io debbo mol- 
to deferire , e per la loro Angolare be- 
nevolenza verfo di me , e più ancora per 
la grande ftima , in cui merita di elfer 
tenuto da tutti il loro purgatilfimo giu- 
dicio . Se tu perdonerai alla mia età quel- 
lo, che riufcifie perav ventura poco con- 
facevole al tuo finifiìmo gufto ; e fe io 
potrò conofcere , che non ti fia difcaro 

il 
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il mio primo dono ; quefto tuo benigno 
gradimento mi fervirà di ftimolo ad af- 
frettarmi, a prefentarti altre mie fatiche, 
ie quali confido , che fieno per efiere di 
tua maggiore foddisfazione . 

Vivi felice. 



IN 
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XI. 

IN TRES PRiELECTIONES 

JOSEPHI BLANCHINI 

J. U. C. PRATENSIS 

E T I G \A M M A. 

C Andida 'Bianchini tribus adftat Gratta libris ; 

ImpUcat & Mufis Gratta terna Manus : 

Jpfe fuos V jtes <juum amari cernit Apollo 
Gaudet j max Jumeni laurea ferta parat . 

Antonius Maria Salvinius . 

< 


ADEUNDEM ' 

JOSEPHUM BLANCHINUM 

E T I G \A M MA. 

I Ngento , ftudùjijue tute , Bianchine , molentem 
B laude re , me graytter Cynthius increpuit j 
QixitXS’ , o demens ! e a mera , e a maxima latte eft , 
Um Salmtno perplacuifie meo . 

Cajrolus Conti. 


Io 
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A dì 30. Dicembre 1709 . » 

F Ede per me Cancelliere infrafcritto , qualmente nella 
Filga recitante degli Atti dell ' llluflriffmo Sig. 
Confolo dell' Accademia Fiorentina , ejìjlente nella Can- 
celleria di detta Accademia , infra le altre cofe , «vi ap- 
parile quanto apprejfo , cioè 

- V...V 

N Oi fottofcritti Cenfori dell* Accademia Fio- 
rentina , in ordine alla difpolìzione de’ Ca- 
pitoli , e Statuti della medelima , abbiamo vedu- 
te , e ben confiderete Tre Legioni del Dottor Giu - 
feppe ‘Bianchini noftro Accademico , da *eflo com- 
pofte , per darli in luce i e avendole ritrovate de- 
gne di efler mede alle Stampe , diamo facoltà ad 
elfo Autore , di poterli denominare , nella pub- 
blicazione di detta fua Opera , Accademico Fio- 
rentino. E per fede della verità , ne facciamo la 
prefente Atteftazione i quefto dì* 23. Dicembre^ 

l l°9- 

Giorambatifta Cafotti primo Cenfore . 

Lorengo Gnerardini Canonico Fiorentino fecondo Cenforé. 

Dietro Taolo Tener Cancelliere. 


LE- 
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LEZIONE 

PRIMA 

SOPRA IL PRIMO TERZETTO 
DEL PARADISO 

DI DANTE ALIGHIERI 

La Gloria di Colui , che tutto muove , 

Ter l' XJmverfo penetra , e rifplende 
In una parte più , e meno altrove . 



UREA Materia di ragionare han- 
no Tempre dato , Illukriflimo Con- 
folo, Nobili, e Virtuofi Accade- 
mici , le Opere di coloro , i qua- 
li > e per lo vafto fapere , e per 
t la- bella giudiziofa eloquenza, che 
ne’ loro fcritti s ammira , fono chiari al Mondo ,e 
faranno altresì , fìnacchè fi coltiveranno dagl’ in- 
gegni più elevati le buone lettere : Tra’ quali , al pa- 
ragone di qualunque Greco , c Latino Scrittore^ 

A ri- 
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rifplende certamente il noftro Dante Alighieri , pri- 
mo lume della Tofcana Favella 5 la cui oltremirabi- 
le Commedia a tanti eruditi foggetti ha fommini- 
ftrata , per lo corfo di non pochi fecoli , abbondevo- 
le , e bella materia di difcorrere , e di fare , collo 
fplendore di quefto Divino Poeta , più chiaro il 
'nome loro > non folamente per la foggia del robu- 
fto poetare , che in efsa fi riconofce [ benché in 
alcuni luoghi fia rozza > e ciò deefi afcrivere a quei 
tempi , perciocché allora fi dava cominciamento 
‘alla nettezza del Tofcano Idioma ] ma ancora per 
le alte nobili dottrine , colle quali viene ella otti- 
mamente tcffuta. Ond’ è che noi , efsendo forte 
nell! animo forprefi da quel fublime Terzetto, col 
quale al primo Canto del Paradifo fida principio, 
abbiamo penfato di andarvi fopra riflettendo , e 
di tutto quello ragionare , che più neceflario , e 
più degno, per la fpofizione di eflo, giudicheremo. 

Dopo che Dante , colla fcorta del buon Ver- 
gilio , ebbe Y Inferno veduto , ed in quello confi- 
dente le profonde Bolge , le dirupate Montagne , 
e le afpre infoffribili pene , alle quali condannati 
fono gl’ infelici Peccatori > e dopo ancora , che 
gli fu conceduto oflervare quell’ altro luogo , do- 
ve fi purga P Umano Spirito , e degno diviene di 
falirne al Cielo > volò egli al Paradifo , Affienen- 
dolo Beatrice . Quindi accefo d’ un bel desìo di 
manifeftare almeno 1’ ombra del Beato Regno nel 
fuo capo fegnata i avvengachè delle fovrumane-» 

celefti 
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. cclcfri bellezze appieno ridir non fappia , ne pof-' 
fa chi di lafsù difcende i volle in prima della», 
gran Potenza d’ Iddio nel prefente Terzetto , che 
noi prendiamo ad efporre , artificiofamente in tal 
maniera cantare . 

La Gloria di Colui , che tutto muove , 

Ter l' Umverjo penetra , e rifplendc 
In una parte più , e meno altrove . 

Che Y andare confederando con ifpeziale avver- 
tenza le parole , e di efse rintracciare quel proprio 
lignificato , per lo quale furono da alcuno ne ra- 
gionamenti Tuoi adoperate , non fia ufficio di pu- 
ro Grammatico , ovvero di un’ Uomo , che al 
di fuori delle cofe folamente attenda , e la bon- 
tà , che addentro è nafcofa , noncurante difprezzi , 
baftevolmente colla loro feria autorità lo dimo- 
ftrarono , per comun difinganno , gli Stoici , che 
ftudiofifsimi furono nel ricercare delle voci le ori- 
gini j e il Divino Platone altresì , al quale non», 
increbbe comporre intorno a sì fatta materia quel 
Dialogo , che il Cratilo fi appella . Quefti Filo- 
lofi non per altro attendevano ad un tale ftudio , 
fe non perchè , fcoperta delle parole la vera figni- 
ficanza , poteffero , fenza urtare in ifcogli , che gli 
fraftornalTero , lafciarfi affatto liberi alla contem- 
plazione delle cofe in abbandono . Perciò noi , 
avanti di entrare nella confiderazione del Terzet- 
to di Dante , efaminar vogliamo , qual foffe la», 
fua mente in ufando la voce Gloria , e come neU 

A 2 l’ inter- 
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I’ interno Tuo valore s’abbia da intendere, accioc- 
ché da ogni ritegno disbrigati , più francamente-» 
ftender pofsiamo il già da noi meditato difcorfo. 

Certa cofa è , che la Gloria è una chiarezza i e 
perciò la Greca voce /<>'£* nella Volgata verdone 
della Scrittura , non fòlo ha il lignificato di Gloria , 
ma altresì di Splendore : e 1’ Angelo delle Scuole-» 
S. Tommafo , prendendo motivo da quello , che 
della Gloria fende il grande Agoftino nel Tratta- 
to 8 2 . fopra 1’ Evangelio di S. Giovanni , dice ; 
che la Gloria lignifica chiarezza > che 1’ elfer glo- 
riofo , e 1’ elfer chiaro è lo fteffo » e che quelta-. 
chiarezza porta feco il manifeftamento di ciò , che 
di laudevole è ftato fatto j il che è la Gloria . Da 
tutto quefto fi raccoglie , che la Gloria d* Iddio , 
in quanto è Gloria , cioè Fama chiara delle fuo 
ammirabili Opere , e per ogni dove rifplendente, 
fia una luminofa comparfa di tutto quello , che 
Egli in Cielo, ed in Terra creò già con alto non-, 
intefo magiftero,e alla contemplazione degli Uo- 
mini lafciollo , per tenergli fempre ricordevoli di 
Se fteffo, da Cui di sì preziofidoni arricchiti furo- 
no . Il che elfendo così , ne viene apertamente , 
che la Gloria un’ effetto fia della Potenza Divina , 
la quale folamente del nulla fe l’ Univerfo : ond’ è , 
che noi fovra di quella , come cagione della Gloria 
decorreremo , giudicando così di portare maggio- 
re illuftramento a’ Verfi del noftro Poetai il qua- 
le , fecondo la noftra credenza , pofe per la caufa , 

l’ effetto 
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l’effetto , per così rendere e più ornato, e più va» 
go 1’ altifiìmo penfiero , che egli volle per entro 
al Tuo Terzetto maneggiare. Ma, prima di ragio- 
nare della Potenza Divina , fa di meftiere P intrat- 
tenerli alquanto intorno alle parole , colle quali 
defcritto viene etto Iddio , cioè : Colui , che tutto 
muove . Dante con (ingoiare avvedutezza fi valfe 
della voce Colui i perciocché in tal maniera dimo- 
ftra egli , ficcome i Profeti , gli Evangelifti , e gli 
Apoftoli , da Celefte pofiente forza commofTi , ci 
hanno infegnato , che un Dio folo governa , 
mantiene tutto quello , che agli occhi noftri fi 
fcuopre j al quale conviene per eccellenza il no- 
me di Colui , perciocché Egli è Quegli che è » 
avendo tutte le creature P elTere partecipato da_. 
Lui , e non l’ affoluto , che folamente in Lui ri- 
fiede > checché ne andafièro favoleggiando gli An- 
tichi Gentili > i quali adorarono quella innumera- 
bile turba di Dei, che fi legge preffo Varrone, ed 
Efiodo > e con quanto folle errore ciò facefièro , 
chiunque perduto non ha il bene dell’ intelletto , 
il può conofcere : imperciocché , fe molti fodero 
i Numi , che ftefiero al reggimento del Mondo , 
agevole cofa farebbe ad avvenire , che , per lo va- 
rio loro , e tra fe difeordante volere , una sì forte 
confufione ne nafeefie , e così grande , che , o il 
tutto fi difciogliefse , ovvero il bello maravigliofo 
ordine , col quale il Supremo Monarca il (oftie- 
oe , affatto fi guaftafie . Delle cagioni poi , per le 

quali 
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quali gli fconofcenti Idolatri fi mofsero a venera- 
re tante Dcitadi , due ci piace di raccontarne . 
Una è la fciocca ignoranza , che ne’ primi fecoli 
appannava loro di tal maniera 1’ intelletto , che 
c’credevano, efier Numi coloro, che per le belle 
azioni , e per lo grado eminente , che e’ teneva- 
no , fi erano renduti ammirabili ; e perciò fpefle 
volte accadeva , che i Regi , Divini onori otte- 
neflcro , e per lo ’mperio , che aveano fovra i Po- 
poli , e perchè , riconofcendo eglino da Giove il 
comando, e il foftenimento fui Trono, erano ap- 
pellati , e àioTftviìt , cioè generati da_» 

Giove , e educati . Ond’ è che Omero nel 2 . lib. 
dell’ Iliade cantò 

©tiftìr (*•”>** ir 7) £«r*A*«r 

Ma nello feorrer degli anni , acquetando lume gli 
umani ingegni , e per mezzo delle feienze più po« 
' liti , ed accorti divenendo , fu malagevole a con- 
durre a fine , anzi vano , V attentato di chi im- 
maginosi , fui fondamento dell’ eroiche imprefe , 
poter confeguire Altari , Incenfi,e Vittime. L’al- 
tra cagione poi fi è , che molti viziofi Sacerdoti 
ingannavano le femplici Fanciulle , dando loro 
ad intendere, che i Numi, al culto de’ quali egli- 
no fi erano obbligati , le amavano fortemente» ed 
elle fortunate reputandoli , perchè aveano sì no- 
bili amadori , fole rimanevano ne’ Templi , tutte 
arrendevoli a’ voleri degli Dei : laddove i Sacer- 
doti ftefli erano gli amanti i e volonterofi di lor 

beì- 


Digitized by Google 


tp&c v 1 1. )£&» 

bellezza , nafcondendo le proprie perfone (otto* 
gli abbigliamenti Divini , conducevano le mal- 
accorte giovanette a non buon fine > e pofcia alla 
luce venieno parti , che degl’ Iddii giudicavanfi , 
e per Numi anch’ eglino erano adorati. Quindi 
è che Ovidio nel 3. lib. delle Trasformazioni fa_# 
dire a Giunone rapprefentante Beroe nutrice di 
Semele , che 

...... multi , 

Nomine 'Dinjorum , T baiamo r intere pudico s . 

La qual cola refta chiaramente provata dalla Sto- 
ria , che leggefi prefio Dionifio Alicarnafièo , 
d’ Ilia figliuola di Numitore , e madre di Romo- 
lo > la quale , per non andar troppo in lungo , di 
raccontar tralafciamo . Contra la ftolta credulità 
de’ Gentili ferite Tertulliano nell’ Apologetico » 
e dimoftrando loro , quanto vana era la Religio- 
ne , di cui eglino così alla cieca fi profetavano 
ofiervatori , e rifpondenda altresì per li Criftiani 
a’ rimproveri , che tuttodì fi udivano , per noiu 
adorare gli Dei ; Veos vefiros , dice egli , colere de - 
finirne , ex quo illos non ejje cognofctme ; e appreto 
foggiugne > Appellarne , & provocarne a vobts ad 
conficientiam vejlram . Illa nos judicet , illa nos damnet , 
fi poterit negare , omnes ifios Deos vefiros homines futjfie . 
Lattanzio Firmiano non men culto, ed eloquente 
Scrittore, che pio, e buon Criftiano , nel 1. Cap. 
del 2. lib. delle Inftituzioni contra gl' Idolatri , la- \ 
{ciò fcritto 5 che sì fatte Genti cum jurant , & cum 

optanty 
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optant y & rum gratta: agunt , non J a^em , aut Deot muU 
tos y fed Deum nominant > adeo verità: tpja , cogente 
natura , etiam ab inviti : pe&ortbu: erumpit . Un fimil 
penderò lafciò fcritto Tertulliano ifteHTo nel fo- 
praccitato Apologetico Cap. 17. conchiudendo 
con quel bello epifonema ; 0 tefttmontum Anima 
naturaliter Chriftian a ! Ma per vero dire la credenza 
inverfo il folto Popolo degli Dei fi ritrovò predo 
coloro, che non aveano lettere , e a’ quali fi facea, 
per la mancanza delle belle Arti , notte innanzi 
fera. I principali Filofofi della Gentilità , benché 
non fodero illuminati dalla buona noftra Religio- 
ne , nientedimeno col lume della ragione andaro- 
no tanto avanti ,che un folo effere il Signore del- 
P Univerfo affermarono . Di quefto Pentimento fu 
Pittagora , che , prima d’ ogn altro , 

Filofofìa chiamò per nome degno > 

Zenone Padre degli Stoici , Senofonte , Socrate , 
e lo fteffo Principe de’ Filofofanti Platone , che 
nel Timeo indegno , il tutto aver avuta Y origine 
non dagli Dei , ma da Dio j e nella cpiftola a_» 
Dionifio,la Maeftà di Effo effer talmente grande, 
che mente umana non la potrà giammai com- 
prendere , ne lingua farne parola. , 

Ma fe vi furono Filofon di prima sfera , che 
confeffar non temerono , effervi un folo Dio; non 
mancò chi affermaffe , che del moto continovo , 
e ben regolato , che è fempre in quefta univerfità 
. di cofc , e per lo quale ella mantieni! , Egli non 

fia 
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fia la fola , c prima cagione > e che i principe di 
tutte le cofe da per fe fteflì naturalmente fi muo- 
vano , con moto Tempre durevole . Di quefta opi- 
nione fu Epicuro > e perciò il Poeta di quella.. 
Scuola nel lib. 3. della Natura delle cofe ebbe 
a dire: 

Et quoniam clocui cunBarum exordia rerum 
Qualta Jìnt : & quam <variis dtflanùa fornir 
Sponte fua njohtent , sterno percita motu 5 
Quoque modo poffìnt ex bis res qusque creari : 

A sì ftrana , ed empia dottrina andiamo noi opi- 
nando , che Dante voleffe alla sfuggita , ovvero 
alla maniera de’ Poeti , contrapporli col reftante 
di quelle parole defcriventi il Supremo Monarca > 
che tutto muonje : volendo , come Criftiano, e reli- 
giofo Poeta , eh’ egli era , con quefto dire , con- 
fondere ancora 

! Democrito , che 7 Mondo a cafo pone » 
come egli brevemente , e chiaramente il dipinte. 
E veramente 1’ abbracciare sì fatta fentenza fareb- 
be un chiaro contrafiegno di un cuore fpogliato 
affatto di Religione, come era appunto, con De- 
mocrito , Epicuro i il quale ftando Tempre forte 
nel Tuo parere , non mai per la fama degli Dei , 
che ne’ Tuoi tempi fi adoravano , fpaventofli , ne 
de’ fulmini , ne de’ tuoni ebbe orrore . Io mi do a 
credere , che qualfivoglia uomo , eziandio di non 
ifeelto intendimento , purché egli abbia Y animo 
dalle pafiioni non alterato , conofcerà , che Iddio 

B fola- 
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folamente è la prima caufa del moto j imperoc- 
ché , elfendo Egli 1’ Autore del tutto , e da Efso 
la materia avendo l’ efsere , necefsaria cofa è , che 
altresì da Efso abbia il moto > poiché chi può cre- 
are una cofa , può ancora confervarla j e quanto 
giovi il moto al mantenimento dell’ Univerfo , 
chicchelia che abbia avuto diletto di conlìderare, 
non folo i detti de’ favj uomini , ma ancora l’ or- 
dine della Natura , refteranne foddisfatto : fenza 
addurre la teftimonianza di Cicerone , il quale- 
rei 2 .Lib. della Natura degli Dei, la dottrina de- 
gli Stoici fponendo , dilse , che chiunque ben_. 
addentro contempla le cofe yftatuat necejfe eft , ab 
altqua mente tantos Natura motus pubernart . Così è 
certo , che 1’ Eterno Padre lia il primo movente 
del tutto, che gli Scolastici Teologi , per ribattere 
il temerario orgoglio degli emp; Ateifti , prendo- 
no dal muoverli delle cofe a fabbricare fortilTimi 
argomenti , co’ quali effervi Dio chiaramente di- 
moftrano. Vera cofa è , che quallilìa parte della 
materia , che lia al movimento indirizzata , e fo- 
fpinta,può altre particelle, nelle quali ella intop- 
pi , difporre al moto , come di vero le difpone > 
ma nulladimeno quella virtù movitrice lì diftacca 
dall’ Univerfale Creatore , perciocché nelle prime 
parti infondendoli , per le feconde li fparge , o_> 
così riman fempre chiaro , che Egli lia del moto 
la primiera cagione . L’ aver fino a qui fopra le 
parole di Dante , che Dio ci defcrivono , ragio- 
nato 
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nato eflTer Egli fenza compagni , e che fidamente 
da Efso il tutto fi muova , fervirà a maraviglia di 
bafe per alzarvi fopra il difcorfo , che adelso su, 
fare incominceremo , come già promettemmo , 
intorno alla Divina Potenza 5 della quale cantò il 
noftro Poeta , che 

Ter 1' Untverfo penetra , e rifplende 
• In una parte più , e meno altrove . 

Se noi andiamo confiderando quefta gran mac- 
china del Mondo, e le alte maraviglie, che in ef- 
fio racchiudonfi , vedremo nella propria Stagione 
dal fecondo feno della Terra le tenere erbette ger- 
mogliare , e col verde loro mefcolato tra ’l vario 
colore degli odorofi fiori , dipigncre in naturale , 
ma vaga roggia, il fiuoloj che poi, quando l’aere 
di temperato in rigido fi trafmuta , orrido in vi- 
fta , fipogliato rimane di fue bellezze , per rive- 
ftirfene di nuovo allora che 

Zefiro torna , e 7 bel tempo rimena . 

Vedremo negli Alberi fpuntare in prima le naficen- 
ti fronde , pofcia le frutte allegare , e quando il 
Sole con più cocenti raggi gli percuote , alla ma- 
turezza condurle, non meno per cibo, che per de- 
lizia delle noftre menfe i ma giugnendo dell’ an- 
no la vecchiezza , perdono anch’ elfi le loro Epo- 
che , ed ignudi rimali , afpettano di rifarli più belli . 
Vedremo dall’ altezza de’ monti difcendere nel 
piano i Fiumi , e per lungo cammino le rive ba- 
gnando , sboccare alla fine nel Mare , e quello 
„ B 2 acque 
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acque reftituirgli , che da elfo riceverono > per- 
ciocché egli per fotterranee vene le acque fue tra- 
mandando entro i cupi fondi della Terra , ne ad- 
diviene , che alzandoli quefte alla fommità de* 
gioghi alpeftri , fcaturifcano fuori , ed a i Fiumi 
diano cominciamento . Dalla conliderazione di 
quefto continovo giro di cosi belle , ed ammira- 
bili cofe , e chi farà , che non fenta muoverli , e 
nell’ animo nafcere un penlìero , che gli vada di- 
cendo , che di tutto ciò liede al governo Colui , 
che principio non ebbe , ne avrà fine giammai ? 
La qual cofa con più glorio!! fegni il Cielo per 
certo ci fa manifefta ; imperocché , contemplan- 
do noi folamente la fempre abbondevole fontana 
della luce , il Sole , tralalciando eziandìo a bella 
pofta il rimanente degli erranti Pianeti , e delle 
Stelle fifse il numerolo ftuolo , comechè in efse 
fcorgafi altresì 1’ alto Potere d’ Iddio , ci fi farà 
noto , che quel luminofifsimo Pianeta fempre fi 
muove, per gli dodici fegni dello Zodiaco pafsan- 
do » e di quivi nelle cole di quaggiù infondendo 
virtù , che le abbellifce , e vigorofe mantienle , 
del Gran Padre de’ Lumi per oltremaravigliofo 
Miniftro ben lo ravvieremo, il quale ,dopo aver 
terminato fuo corfo, torna di nuovo a battere Y an- 
tico fuo cammino , fempre le celefti grazie in lar- 
ga copia fpargendo . Oh fovrumana Fattura del- 
F alto magiftero dell’ Eterno Creatore ! Come da 
tc chiaro fi fcuopre , che cofa fia la Divina Po- 
tenza, 
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tenza, che, per le tue operazioni , sì grande, anzi 
grandiflima appare ! Avea ragione il buon Socra- 
te , fé qualunque volta nafcente ti rimirava , 
della mente in te fifsava lo fguardo , per lungo 
tempo rimaneva immobile , e 1’ Anima nella con- 
templazione efsendo immerla , e quali dal corpo 
feparata , un uomo tra morto , e vivo diveniva . 
Ma fe da noi lì ravvifa il Divino Potere e nelle-» 
eelefti cole fpiccare , e nelle terrene , non farà di 
lieve momento il ravvifarlo altresì nelle azioni de- 
gli Uomini . La profittevole gara , che fi fcorge-» 
nell’ operare in tutto il genere umano , è un alto 
contrafsegno della Pofsanza Divina : conciofiaco- 
fachè fe altri alle Lettere è forte intento , e per 
mezzo di quelle fattoli di prudenza ricco , e di fa- 
pere , acquifta buona eftimazione prefso le Gen- 
ti , e di onori , e di ricchezze è ricolmo j il più 
di coloro, che fiotto le molli coltre godonfi dolci, 
e lunghiflimi fonni , e che folo vivono per far nu- 
mero , girando un’ occhiata a fe ftefli , e privi af- 
fatto di Scienza ,e dagli afsennati Uomini in niuna 
ftima , anzi in difpregio efser tenuti conofcendo , 
imprendono con tutto lo sforzo dell’ animo loro 
a incamminarli per l’onorata via della Virtù , e 
a farli di fcelta erudizione adorni , acciocché an- 
ch’ efii pofsano tra gli altri con laude comparire : 
ond’ è che e’ ne nafce il ben comune > percioc- 
ché coltivandoli da molti , e varj foggetti il fa- 
pere , le Cittadi. , dove elfi fanno loro dimora , 

s’ illu- • 
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s illuftrano , c più gentili divengono i ed in_> 
quelle il buon vivere più profonde getta fue radi- 
ci ì efsendo pur troppo vero , che difavventurati 
fono quei Popoli , tra’ quali non fionfcono Filo- 
fofi , e Letterati . Se altri poi , datoli alla merca- 
tanzia , va tuttodì con fomma induftria oro , ed 
argento accumulando , ne prende efempio chi è 
fprovveduto di ricchezze , e fattoli anch’ egli in- 
duftriofo , al mercanteggiare s’ appiglia , e appo- 
co appoco incominciando a far negozj , diftende 
pofcia anche per li ftranieri paefi il fuo traffico > 
e da ciò altresì deriva V utilità comune i imperoc- 
ché in tal maniera gli Stati fi riempiono di denari , 
che fono la vita civile degli abitatori , e fannolì 
abbondanti di quelle merci, le quali mancano lo- 
ro , e che proprie fono di altre Provincie . Se_» 
adunque 1’ incitamento , e la gara , che è tra gli 
Uomini , non folo in quefte due fpezie d’ ope- 
rare , che abbiamo divifato , ma altresì in tutte-» 
P altre , delle quali , per non andare in lungo , 
non ragioniamo , cagionano sì buoni avvantaggi 
alle Genti > com’ efser puote , che ciò non fia un 
tratto di quella Mente Suprema , dalla quale fo- 
vra di noi fempre piove in larga vena ogni bene ? 
Giudicheremmo per certo mancnevole , o di Senno , 
o di Religione colui, che affermar volefse il con- 
trario , attribuendo pazzamente al Cafo quello , 
che è Provvidenza d’ Iddio. L’ antico , e faggio 
Poeta Efiodo conobbe ben egli quanta utilità ap- 
portale 
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portafse al Mondo una tale emulazione j percioo 
chè infognando , non dal Cafo , ma da Saturno 
( e un (-ridiano avrebbe detto dal vero Dio ) ef- 
fer ella ftata pofta nel Mondo » e raccontando i 
buoni effetti , che da efsa derivano , conchiude_> 
alla fine , che ottima è agli Uomini quefta con- 
tefa , e difcordia > 

dyttSri /’ tpit SJi fftroTn. 

Or fé tale , e sì maravigliofa è la Potenza Divina 
in alta foggia nelle create cofe , e nell’ umano 
operare ancora , fue prove manifeftante 5 chi può , 
affidandovi il penderò , non efclamare , forprefo 
da una forte maraviglia ; oh immenfa gloriofa_* 
Virtù del Gran Braccio d’ Iddio per ogni dove-» 
penetrevole ! Per ogni dove penetrevole sì , ma 
non in quel modo , nel quale 1’ intendevano gli 
Stoici. Eglino confidavano di buona voglia, Dio 
effere del tutto il mantenitore , ma voleano che 
Egli per 1’ Univerfo fparfo foffe , e diffufo , e di- 
chiaravamo 1’ Anima del Mondo, la quale comu- 
nicaffe a tutte le cofe , giufta 1’ edere proprio di 
ciafcheduna , vigore , e lpirito , acciocché far po- 
tefsero 1’ ufficio loro determinato. Il buon Vergi - 
lio fa apparire negli Elisj, feguace di quefta Filo- 
fofia il vecchio Anchife , allora che ragionando 
egli col fuo figliuolo Enea, V induce a dire i fe- 
guenti Verfi : 

Trwctpio Coelum , ac T errar , campo fané liquentcsj 
Lucentmque Globum Luna , Titantaque Aftra 

Spi- 
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Spiritus intus alit ; totamque infufa per artus 
Mens agitai molem , & magno fe corpore mifcet . 
Quefti antichi Filofofanti fi lafciavano , per no* 
ftro credere , trafportare dagli oggetti corporei , a 
pronunziare sì fatta fentenza > perciocché , contem- 
plando il corfo delle acque , il crefcer delle pian- 
te , il moto delle sfere , e mille altre fimiglianti 
cofe , eftimavano , che elleno , fe dentro di efse 
non ritrovava!! Dio , non potefsero mai ciò fare ; 
ma ingannavanfi all’ ingrofso . Iddio Creatore del 
Mondo , benché Egli fia per 1* Univerfo , che da 
Lui ebbe già 1’ efsere , è ìntimamente prefente a_, 
tutte le Creature , non come Anima , che infor- 
ma , ma come Padrone , Confervadore , che vi- 
vifica , ed infonde quella virtù , che alle opera* 
zioni di ciafcheduna di efse fia finalmente baftevo- 
le . Allo incomparabile Torquato Tafso nell’ al- 
tifsimo Poema delle Sette Giornate , contra una.* 
tale falfa openione , così piacque di cantare . 

Ma chi •veftire osò et Alma Jpirante 
La T erra , e svolle dar fua mente al Mondo , 

E farlo ! Dio , non che Jpirante , m 'tnjo 
Animai , che tutt altri accoglie in grembo , 

Male intefe di Dio que' facri detti , 

E ’n peggior parte la fen tenga torfe : 

Terch ’ Alma non a<vea l’ arida T erra ; 

Ma chi le comandò , largille ancora 
La Virtù di produrre i nuonji parti . 

Rimanga!! adunque la Stoica fentenza nelle tene* 
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bre dell’ amica Filofofia fepolta , che ben fe Io 
meritai e noi, avendo già confiderai), che la Po- 
tenza Divina per l' Umverfo penetra , e in che ma- 
niera i rivolgiamo pure il difeorfo al refeante del 
Terzetto del noftro Poeta j il quale foggiugne , che 
ella 

— . — rìjplende 
In una parte più , e meno altrove. 

■ Non vi ha dubbio , che grande , e da non in- 
tenderli , non che fpiegarfi a parole , fia il magi- 
ftero , col quale l’ Altilbmo creò queft’ ampio Te- 
atro di maraviglie i e conciofiacnè di Tua Arto 
orme più luminofe in un luogo , che in un* altro 
fi vedano , ciò efier fatto apparifee , perchè la di- 
vertita delle cofe ( ficcome conofcerafii , fe confi- 
deriamo ciafcuna di efse di per fe ) faccia non folo 
più fpiccare il lavorio del Sovrano Signore , che 
Teppe in varie guife operare * ma anche perchè el- 
le apportino maggiore utilitade agli Uomini, per li 
quali il tutto fu già creato , di quello avrebbe- 
ro fatto , fe fofsero tutte , diciam così , d* uru, 
medefimo conio . Se poi fi confedereranno tutte 
ìnfieme , vedremo , che fono tra loro sì ben col- 
legate , che , ficcome dal grave accento , e dall’ acu- 
to ne rifulta il regolato mono i così dalla varietà 
di efse ne nafee una armonia così perfetta , che-» 
chiama con dolcezza infieme , e con violenza gli 
umani intelletti a contemplare, per quanto ne con- 
cedono le deboli noftrc forze , il Sommo Artefi- 
- * C ce: 
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ce : donde ne avviene , che quella differenza-. , 
che c tra quefca univerfità di cofe t non è cagio- 
nata da parzialità , poiché da.Dio lungi è l’ invi- 
dia i ma da un’ alta Provvidenza , la quale fola- 
mente per lo noftro bene , difpiegò le ammirabili 
bellezze, che agli occhi noftri,in quali infiniti og- 
getti , con diverfa orditura , fi difcuoprono . Se noi 
voleffimo , non dico riflettere fopra ciafcuna delle 
créature , le loro particolari qualità divifando , 
-ma eziandio folamente annoverarle , fi direbbe 
•troppo lungo , e non mai verrebbe!! a capo ; e 
però farà necef$ario illafciarle addietro, e indiriz- 
zare il noftro ragionamento all’ Uomo A come quel- 
lo, nel quale viepiù, che in qualfivoglia altra co- 
fa , e fenza comparazione veruna , a caratteri ma- 
gnifici, e rifplendentiffimi , fi leggono le alte pro- 
ve della Potenza Divina . Vera cofa è, che 1’ Uo- 
mo ha i fentimenti accomunati con gli Animali , 
anzi alcuni: di elfi in più perfetto grado gli pofseg- 
gono,» e perciò Plinio V Jftoj-ico nel Lib, ,ip. cap. 

fGrifsé , ohe dell’ Uomo Aquda clartus cernunp , 
Vulture* fagacius odoranti ir Itqutdiut audiuftt Talpa . 
•. .Nientedimeno , non efsendo pofta in ciò l' eccellen- 
za dell’ Uomo , non faremo verun copto di quefta 
sì fatta comunanza co’ Bruti , copie che ye ne-. 
• iiano alcuni ,che anche in efsa lo fuperino , per- 
.. .ciocché in fuo pregiudizio non ridonda i ma ave- 
remo riguardo alle altre prerogative , che fovra_» 
tutte le create cofe. lo fublimano . E in prima ci 

li fa 
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fi fa incontro la figura del corpo umano J cho 
non fu dal Supremo Artefice fatto in maniera 
che la faccia fofse rivolta vcrfo il Terreno, come 
fi vede negli Animali , i quali , o volino per 1* ae* 
re , o vadano per lo fuolo avendo la tefta pen- 
dente allingiù, guardano Tempre la Terra.* per lo 
che dannoci evidente legno ,chc eglino cola ve- 
runa non hanno , che mortale non lia : laddove 
T Uomo , efsendo formato colla fronte rimirante 
il Cielo , da chiaro indizio di efser creato , per 
deprezzare la terra , e per fruire colla contem- 
plazione, finacchè egli farà pellegrino, per lo pe- 
rigliofo cammino di quefto Mondo , Iddio ricet- 
tacolo d’ ogni bene , ed ultimo noftro fine * e po- 
fcia fu nell' Empireo a faccia a faccia goderlo. A 
c^uelto propofito il religiofo Severino Boezio nel 
’ Libro della confolazione della Filofofia così 
’ difse: 

Unica Gens hominum celfum levat altius cacumen , 
'■ tAtque levts retto fiat carpare , dejpicitque terra s. 

H<ec , tufi terrenus malè defipis , admonet figura , 

* Qui retto Ccelum <vultu petis , exerifque frontem , 

In fubltme feras antmam quoque ^ ne gravata pejjùm 
" > ■ lnferior fidat mens , corpore celfius levato . 

Ci fi fanno incontra altresì tutte le parti infieme 
dell’ umano corpo , le- quali iper efser tra loro sì 
ben congiunte , e a qualunque fpezie d’ operazio- 
ne' difpoftc, pongono altrui in. dubbio, fe il Crea- 
tore Ciò facelse per 1’ utilità grande , che da sì be- 

C 2 ne 
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ne intelà ordinanza deriva , ovvero per la bellez- 
za , che dall’ armoniofa difpofizione di efse a ma- 
raviglia rifulta . Ma noi diciamo , che per amen- 
due le accennate cagioni fofse 1’ Uomo in tal ma- 
niera compofto i perciocché , efsendo egli la più 
diletta creatura d’ Iddio , nel far la quale corL- 
modo particolare s’ impiegò tutta 1* Onnipotenza , 
che con elsa coronar volle l’ Opera de’ fei Giorni , 
convenevole cofa era il farlo maravigliofo a chi 
ben lo confiderà. Se adunque nelle elterne cofe , 
nelle quali la vera maggioranza dell’ Uomo non 
confiftc, egli è cosi (ingoiarci quanto ammirabile 
farà egli per 1* interna bellezza , mediante la quale 
fovrafta a chicchefia , talché Mercurio ilTrimegifto 
non dubitò affermare , effer egli un Nume terre- 
no, e mortale ? Tutta 1’ Umana eccellenza a que- 
lla interna bellezza ridurre fi debbe , la quale al- 
tro non è , che 1’ Anima . Ella nello ftefso iftantc 
è creata , ed infufa dal Grande Iddio per entro al 
corpo , che da lei refta informato , e del più pre- 
gevole , che abbia 1’ Uomo arricchito > impercioc- 
ché , terminato il tempo , nel quale il piccolo 
Fanciullo fta nell’ utero racchiufo , tofto che egli 
viene a refpirare quefta aria dolce , e vitale , in- 
comincia a dare i contrafsegni del nobile teforo , 
che in lui è nafeofo , col mandar fuori le prime , 
c lamentevoli efclamazioni , le quali , benché ab- 
biano un non fo che di comune col vagire dellc_» 
Fiere % nulladimeno, elprimendo elleno , fe ben fi 

confi- 
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confiderà , col Tuono loro ordinato , alcuna delle 
lettere dell’ alfabeto , laddove il vagito de’ Bruti 
giugne alle orecchie noftre in tuono rotto , e fre- 



ciullo , fcorfi alcuni meli di Tua vita , principia ad 
addeftrarfi > poiché ftimolandolo T udir ragiona- 
re , e i Genitori , ed i Congiunti , s’ arrifchia a_, 
Tnodare la lingua , e profferire qualche parola.. , 
in quella maniera migliore , che gli permette la 
tefhtura ancor tenera di quegli ftrumenti , che a 
ciò fare fono bifognevoli; ma pofcia crefcendo gli 
anni , e di più vigorofe forze guernito efsendo, ot- 
timamente articola tutte le parole , e con quelle i 
penfieri , che in fe nafeondeva , fpiegando , Y in- 
ferno Tuo altrui fa noto . Or quefta prerogativa sì 
preziofa del parlare , come diremo noi , che non 
fia un’ effetto dell’ Anima ? Certa cofa è , che il 
riflettere agli Animali , che privi fono , non fola- 
mente di qualunque de i parlari , ma anche del- 
1’ Anima Ragionevole , ci fa conofcere , che per 
efser noi di quella corredati , da efsa , e non da^ 
altro , largita ci fia la facoltà di favellare . Il no- 
ftro dottiflimo Dante , introducendo nel 25. Canto 
del Purgatorio Stazio, a ragionar con effolui della 
generazione dell’ Uomo , dopo che gli ha fatto di- 
re , come il Feto prenda l’ Anima vegetativa , e fen- 
fitiva , dovendo pafsare alla Ragionevole , finge , 
che prima tramezzi il difeorfo con quefto Terzetto. 

Ma 
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Ma come cf Animai divenga Tante 

Non vedi tu ancor ; mie fio è tal punto , 

Lhe piu Javto di te. già jece errante . 

Dove u fa la parola Fante j che deriva dal Latino 
Fari , che Tarlare lignifica , per dimoftrare 1’ Uo- 
mo d’ Anima Ragionevole dotato» quali voglia-, 
dire , che V efser parlante , c l’ aver 1’ Anima Ra- 
gionevole ,lià lo ftefio . Qui non terminano le alte 
doti, che nell* Uomo, mercè dell’ Anima ,rifplen- 
dono » anzi ci fi parano adelfo d’ avanti quelle , 
che hanno più del fovrumano , e perciò ragion ci 
aftrigne , non che ella il voglia , a profeguire più 
oltre . Ha 1’ Uomo' fortito dal Cielo un talènto 
ampio , diritto , e nobile » ond’ è , che qualunque! 
volta in lui rifvcgliafi della Gloria 1’ ardore , alle 
onorate imprefe con franco animo fi muove . Egli* 
eletto da Dio , ed al governo delle Cittadi , .o 
de’ Regni collocato , fa diftribuire a i delinquen- 
ti , giufta la divertita de’ loro delitti , ora gravi , 
ed ora men fevere le pene , ed agli Uomini dab- 
bene il premio : fa di ciafcuno de’- fudditi con- 
fervare i diritti , e quegli altresì , che alla perfona 
fua dovuti fono , inviolabilmente mantenere. Se 
poi egli è nato in privata fortuna , e alla contem- 
plazione tutti i fuoi penfieri rivolge > va coniettu- 
rando , qual fia de’ Pianeti il moto ,• quando , ’e 
perchè rimanga a’ noftri occhi e del Sole , e della 
Luna il luminofo Difco ofeurato : s’ ingegna di 
ritrovare in qual maniera , e donde abbiano lo 
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piante il nodrimento , per lo quale in alto crefco- 
no , e yerdeggiano ; e fé elleno fin dalle radici lo 
ricevano , le quali dalla Terra, che umida è, per 
le piogge , che dal Cielo cadono , bevano , per co- 
sì dire , dell’ acqua , che pofeia per alcuni pori di 
elle radici , o in riguardo all’ aria , che la ipinga , 
e 1’ innalzi , o mediante la tepidezza del luogo 
cagiqnatavi da’ raggi folari , divenuta tenue , e 
rara , fi porti allinsu , e per lo tronco , e per li 
rami dinondendofi, fi cangi in alimento. Intorno 
a chjs nel primo Lib. di Lucrezio fi legge : 

C^refcurit arbufla , £5* feetus in tempore fundunt , 
Quod ctbut in totas , tifque ab radictbus irmi , 

_ -, Ter truncor , ac per ramar dijfunditur omnes. 

I quali Verfi da Aleffandro Marchetti , celebre non 
meno per le Matematiche , e Filofofiche facolta- 
di , fé quali in alto grado poffiede , che per la_» 
Moicana Poefia ; furono nel noftro linguaggio cò- 
si ottimamente trafportàti . 

----- _C refeon le piante y e fanno s 
Nella propria ftagione 1 1 fiore , il frutto' fi 
_ Sol perché , prefo il nutrimento loro , 

Sin dall' infime barbe , egli fi fparge -, 

Tutto per tutto il tronco , e tutti i rami . 
S’-affatica altresì di rintracciare, come fi faceta n<el 
poltro occhio la villa , efaminando in citai nìar 
niera la tunica còrnea , e 1* uvea , e ld alto parti 
poisano cooperare ad imprimere nellà retina 'gli 
oggetti j come fieno fabbricate le orecchie , e co- 

' ■ i-' ‘mi» 
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me per li girevoli canali di effe addentro 1’ aria., 
percofsa , e variamente figurata penetrando , ne ri- 
filiti 1’ udito . A quefte , ed a si fatte contempla- 
zioni , che le create cofe folamente riguardano, 
L* Uomo s appiglia , non da altro fiancheggiato , 
che dall* Anima i la quale , fe illuminata è dalla 
vera noftra Religione , allora sì, che adorna 1’ Uo- 
mo , e fovra 1* umana condizione gloriofamentc_> 
1’ innalza : perciocché egli , colla fcorta delle Sa- 
crofante mifteriofe Rivelazioni del Vecchio Tefta- 
mento , e col lume chiariamo del Vangelo , che 
a noi recò la buona nuova di noftra liberazione , 
feco medefimo prende a ragionare , Dio non efser 
compofto di materia veruna , ma puro efsere^ , 
fempre lo ftefso , ed a niuna mutazione foggetto* 
Eterno, Immenfo, e in qualfivoglia luogo tempre 
prefentc : difcorre altresì , e fermamente creae ; 
che Gesù Crifto è Figliuolo d’ Iddio , e della., 
ftefsa foftanza di Efso , checché ne andafse eoa- 
empia burbanza il perfido Arrio in contrario infe- 
enando , ftimolato , come piace a Teodoreto , 
dall’ invidia , che egli al buon Vefcovo d’ Alef- 
fandria portava : difende , ed afferma , che nello 
ftefso Gesù Crifto è una fola Perfona , ma Divi- 
na > e non due , come volle lo feiagurato Nefto- 
rio » ond’ è che la Gran Vergine Maria chiamar 
fi dee , con fomma ragione , Madre d’ Iddio : feor- 
•re finalmente con elevato fpirito per lo fpaziofo 
campo della vera, e buona Teologìa, e gli Attri- 
buti 
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buti tutti Divini con interna riverenza confide- 
rando , fa ricco il fuo cuore de’ Tefori più pre- 
ziofi , che fieno ftati in quefta valle di mifèrie piena^ 
all’ umana confiderazione conceduti . ór chi fa- 
rà , che pofsa a buona equità negare , che nell’ Uo- 
mo , mediante 1’ Anima , più che altrove , la Po- 
tenza Divina non rifplenda ? Certo è , che non_. 
troveraffi veruno . Il Regio Profeta , dal Gran. 
Padre de’ Lumi infpirato , full’ Arpa d’ oro can- 
tò , che 1’ Uomo , poco mancando , cne con gli An- 
geli non s’ accomuni , fovrafta a tutte le Opere , 
che furono ne’ fei giorni create , di gloria corona- 
to , e d’ onore . Il che così efsendo , ci s’ aprireb- 
be adefso il campo , per difenderci nelle lodi del 
vero Dio i Cui piacque locare in sì alto pofto il 
Genere umano : ma altro prefentemente non fa- 
remo , che 1’ Inno offerirgli del buon Daviddo , 
eh’ è , fecondo il tefto Ebreo , il Silenzio : percioc- 
ché, quando infinita è la materia, che prendefi a 
lodare , meglio è del parlare , il tacerne : e con^ 
ciò porremo fine alle offervazioni intorno al 
Terzetto di Dante , che ci diè a confi- 
derare la Potenza Divina , pene- 
trante per l’ Univerfo , 
e più 

in un luogo, 
e meno altrove.» 
rifplendente. 
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LEZIONE 

SECONDA 

SOPRA IL SONETTO 

DI M. FRANCESCO PETRARCA 

CHE COMINCIA 

* f 

' Sì come eterna vita è <veder "Dio. 

MERO , Quel buon Vecchio, fon- 
te copiofifsimo di sapienza , certa- 
mente non ingannofsi , Illuftrifs. 
Confolo, Accademici , e Afcolta- 
tori Virtuofiflìmi , allora quando 
nel iv. Libro dell’ Iliade difse , 
che gli Dei non davano agli Uomini , tutti infieme, 
o vogliamo dire , tutti aa un tratto , i doni loro . 

A KK* inmt £p» itili» diti lòtti iti ptòtoifll . 

La qual cofa quanto fia vera nella Lirica Poefìa 
puote manifeftamente conofcere ognuno , che (I 
ponga in cuore di riflettere fovra di efsa , di Na- 
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zione in Nazione , e dì Linguaggio in Linguag- 
gio , travalicante . Tra i Greci , prefso de’ quali 
maravigl'olàmente le Lettere fiorirono , fpiccò 
nella Poefia Lirica Pindaro , il quale fe inarcare 
agli uditori delle fue Canzoni le ciglia , per la gra- 
ve , alta , copiofa eloquenza , la quale a guifa di 
un fiume , che per le larghe piogge ripieno , 
gonfio, da alpeuri montagne per la pianura fcor- 
rendo , trabocchi foperchiando le fponde , e pre- 
cipitofamente le campagne allaghi , fi ftende ella 
con fuperba maniera nelle lodi degli Eroi . Quan- 
do poi le Mufe pacarono da Atene a Roma , Co- 
vra gli altri Latini s’ innalzò il famofo Cigno di 
Venofa > ne’ Componimenti del quale , benché 
1’ altezza inarrivabile di Pindaro non fi ravvili , 
nulladimeno evvi di (ingoiare , all’ abbondanza , 
ed alla fceltezza de’ penheri un nobile , e infieme 
robufto poetare , congiunto . Ma cominciando a 
mancare nel Lazio , e col Lazio nell’ Italia tutta , 
per l’abbafsamento dell’Imperio Romano, i buo- 
ni Studj , fi perderono pofcia affatto , per le (cor- 
rerìe de’ Barbari , che il bel Paefe , che 1’ Apen- 
nino parte , e ’l Mare , e l’ Alpe circondano , mi- 
feramente devaftarono. Ma non men belli riforfe- 
ro indi a non molti fecoli > al quale riforgimento 
non poco cooperarono i Tofcani , perciocché tra 
efsi alcuni Spiriti grandi , fchifando trarre fcio- 
peratamente traile oziolè piume Cuoi giorni , at- 
tefero con tutto 1’ animo a ripulire il nuovo loro 

natio 
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natio Linguaggio , or co‘ Verfi , or colle Profe ! 
infra i quali occupa fenza dubbio il primo luogo 
quel gran Fiorentino M. Francefco Petrarca , che, 
oltre alle molte Opere nella favella Latina già 
morta , compofe liricamente in onore della bellif- 
lìma Laura nel Tofcano Idioma le fue Rime-». 
Pafsato adunque il Lirico Poetare ne' Sonetti , e 
nelle Canzoni del Petrarca, dal Lazio inTofcana» 
e chi non vede , quanto ri nobil Poeta , e di Pin- 
daro , e d’ Orazio fi fia fatto maggiore ? Egli non 
folo è maravigliofo ne' Tuoi Poemi , per la purità 
della Lingua, per la vaghezza delle figure, per la 
dolce armonia , diverfa , giufta la diverfità de' pen- 
fieri, ma per la Filofofia , che diede loro per baie, 
con sì maeftrevole maniera , che la bellezza poetica 
non {blamente non ofcura , ma 1’ adorna a mara- 
viglia . Quefto sì alto pregio di dare per fonda- 
mento a* Poetici Componimenti la Filofofia , cer- 
ta cofa è , che e* non fu ne di Pindaro , ne di Ora- 
zio : perciocché eglino folamente fparfero alle vol- 
te di lumi filofòfici le loro Canzoni i ond' è , che in 


ciò inferiori rimangono al buon Petrarca , che arre- 
cò cotanto luftro al Tofcano Parnafò , che il noftro 
Accademico Benedetto Menzini , toccando fovra i 
Greci, ed i Latini, l' eccellenza di lui, e degli altri, che 
lo feguirono , ebbe a dire perciò nell' Arte Poetica. 

Oh famofe Città con <voftra pace 

%oma , ed Atene , non alyafte a tanto , 

Come i Cigni dell' Arno , il <volo audace . 

Vera 
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Vera Cofa è adunque , che il Cielo non volle da- 
re tutti ad un tratto gli ornamenti alla Lirica,# 
Poefia , ma gli piacque riferbare a’ Tofcani ciò , 
che è più (ingoiare , e preziofo , acciocché gl’ in- 
gegni non fi lermafsero nel primo (coperto paefe, 
ma s’ incamminafsero più oltre per la via della.# 
Gloria . Quindi è , che 1’ alta Fama del Petrar- 
ca , derivante con fomma giuftizia dalle Tempre-» 
ammirabili Tue Rime , muove noi a confiderai il 
feguente Tuo Sonetto: per comporre il quale, per- 
ché volle anche alle volte , oltre alla Filofofia_. , 
moftrar di efsere fornito di sacra erudizione , pre- 
fe motivo da una delle principali sacrofante^ 
Dottrine di noftra Religione. 

Sì come eterna vita è veder Dio , 

Ne più fi brama , ne bramar più lice ; 

Così me , Donna , il voi veder felice 
Fa in quello breve , e frale viver mio .' 

Ne voi fiefja , corri hor , bella vid’ io 
Clamai ; fe vero' al cor Ì occhio ridice ; 

Dolce del mio penfier hor a beatrice , 

Che vince ogni alta fpeme , ogni defio : 

E fe non fojfe il firn fuggir sì ratto ; 

Tiù non dimanderei ; che s * alcun vive 
Sol cf odore , e tal fama fede acqutfia > 

Jllcun et acqua , o di foco il gufio , e 7 tatto 
Acquetan , cofe et ogni dolgor prive i 
I perchè non de la vofir alma vifia ì 
In confiderando quefto Sonetto , tralafceremo 

noi 
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noi a bella polca non folamente quella bellezza.» 
efterna , che nella maniera del dire confifte , ma 
altresì de’ ternarj , e de’ quaternarj la divifione , e 
folamente full’ interno valore de’ primi quattro 
verfi noftre riflefsioni raggireranno!! , perchè col- 
l’ illuftrazione di quelli , verremo ancora a toccare 
gli altri , i quali con iftretta dipendenza retti fo- 
no da quello , che nel primo quaternario è ftato 
detto . 

Il premio , che Iddio iommo , e fovrano Signo- 
re promette dare a coloro , che fedelmente , col- 
1" umiltà del cuore, coll’ innocenza dell* operare, 
lo fervono , è fenza dubbio 1’ eterna Beatitudine ; 
la quale , come vogliono non pochi Teologi , in 
altro non confifte , che nel vedere Iddio : e per- 
chè quefta è la vera cima del godere , il gentil 
Petrarca il paragona ( falvando però la dovuta^ 
proporzione , come ad uomo CattoHco , e Reli- 
gioso fi conveniva ) allo ftar mirando la fua Laura, 
Sì come eterna rifa è veder "Dio , 

Ne più fi brama , ne bramar più lice ; 

Così me , Donna , il voi veder felice 
Fa in quefio breve , e frale viver mio. 
Piacque ad alcuni Teologi ai foftenere , che la^ 
Beatitudine riferbata nel Cielo agli Eletti , dalla 
fola volontà derivi , che vale a dire dall’ Amore; 
altri poi affermano efser ella nell’ intelletto , o 
nella volontà infieme , cioè nella vifione di Dio , 
e nell’ amore; ma S. Tommafo, e tutti quei , che 
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lui feguirono , infegnano , che 1’ eterno goderò 
formalmente in vedere Iddio confitte j francheggia- 
ti , crediam noi , oltre alla ragione , dalla forte 
autorità di S. Matteo, che nel Gap. 5. dice» Beati 
efsere coloro , che mondi fono di cuore j percioc- 
ché efsi vedranno Iddio i e dal fentimento di S. , 
Agoftino , e di molti altri de’ Santi Padri , prefso 
i quali Vtjto eft tota merces . E perchè chiaramente 
fi fcorge , che il Petrarca , in componendo il Sonet- 
to , abbracciò la Dottrina dell’ Angelico Dottore > 
colla fcorta di efsa altresì noi ragioneremo della.* 
Beatitudine Celefte . Ne dicali già , che le tral- 
1 ’ oggetto , e colui , che ’l rimira , e ’1 conofce , fa 
di mettieri , che qualche proporzione fi ritrovi , 

P Uomo non mai potrà conofcere , e vedere Iddio , 
ficcome egli è , perchè infra amendue non è una 
minima proporzione , anzi fra di loro efsere un’ in- 
finita disparita , la nottra Fede con chiare prove ne 
infegna : perciocché altra è la proporzione entita- 
tiva , diciam così per favellare con gli Scolaftici Te- 
ologi i altra è 1’ abitudinale , colla quale propor- 
zionato puote efser 1 ’ Uomo a vedere 1 * Altifsimo, 
come egli è , volgendoli tutto ad Efso , come 1 ’ ef- 
fetto alla caufa j poiché tutte le cofe hanno per 
loro naturale abitudine di ritornare donde fi dipar- 
tirono . Ma per ogni ragione baftevole è a provar 
ciò 1 ’ autorità del Concilio Fiorentino , che trat- 
tando del Purgatorio , pronunzia , che F Anime 
di coloro , che colla grazia fono morte , incammi- 
. nandofi' 
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nandolì al Cielo , ricevute vi fono , ed ivi vedo* 
no clarè ipfion Deum Trinum , C5* Unum , ficntt ejl » 
fono quel te le parole di quella Sacrosanta Adu* 
nanza , che le apprefe da S. Giovanni i il quale 
nella prima delle fue Pillole fcrive . , . firmi ts Ei 
ertmus , quontam njtdebmus Eum ficuù eft . Ma fe_» 
vi fofse , cui piacefse interrogarci , in qual ma- 
niera T Anima pofsa vedere Iddio > gli rifponde- 
remmo , che a ciò fare non le abbisognano già gli 
occhi corporei j ne quefti il potrebbono fare, per- 
ciocché , eflendo le corporee azioni dagli organi , 
che materiali fono, derivanti , indirizzarli fe non 
inverfo d’ oggetti corporei non pofsono : quindi 
è , che efsendo il Sovrano noftro Creatore un pu- 
ro, e femplice Eflère,non mai 1* Anima il vedrà fe 
non con gli occhi della mente ì e fe ne Libri di 
Giobbe n legge In carne me a *videbo Deum : vuoili 
ciò intendere fecondo la fpofizione di S. Agoftino 
de Civ. Dei Lib. li. Cap. 24. che dopo la Rifur- 
rezione , riunita Y Anima al Corpo , U vedrà Dio 
ma colf intelletto. E fe in ifpiegando il beato vi- 
vere , che in Dio confifte , ferviti lì fono i Dot- 
tori della vifta , uno de’ fentimenti noftri i ciò ef- 
fer fatto appare, e per accomodarli all’umano in- 
tendimento , e perchè ancora 1’ occhio , in cui 
la vifta li forma , è una parte , per così dire , che 
ha del gloriofo , mediante la tenera qualità delle 
tuniche , la dilicata lucidezza , la veloce agilità , 
e la pene tre vole movenza i oltre di che , general- 
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mente parlando , niuno è vivo , fé non è veggen* 
te» e perciò diATe il Comico Vtnjus , vtdenfque pereo > 
e nel quarto Libro de’ Regi , per dimostrare il ri-. 
fufcitamento,che Elifeo fece di un Fanciullo , non 
baftando l’ aver detto , Ofcttauit puer fepties > leggevi!! 
aggiunto , aperuitque oeulos ; quali che fia il vedere il 
veramente vivere. Vera cofa è, che l’ intelletto, ben- 
ché con elfo folamente fi goda Dio , non potrà da 
per fe fteflfo a tanta gloria formontare , perciocché 
c’ fi porta alla cognizione di chi fopra la natura di 
lui Sollevandoli , con infinita diftanza l’ oltrepafifa : 
ond’ è , che neceffariamente gli abbifogna a effe- 
re d’ un lume foprannaturale corredato , accioc- 
ché con quello e fi polfa alla Divina Vifione fol- 
levare , e allora ftar ricevendo la larga pioggia., 
dell’ eterne dolcezze , le quali le bene avventura- 
te Anime foavemente inebriando , di perfetta le- 
tizia le ricolmano . E che ciò fia vero , tutti i Sa- 
cri Scrittori , in ofservando quel pafso del Salmo 
In lumwe tuo <vtdebtmus lumen , quefta Dottrina di 
buona voglia confermano , infieme con Santa Chie- 
fa, la quale ragunata nel Concilio Viennefe, con 
tutta giuftizia , i Beguardi , e le Beguine condan- 
nò co’ loro errori , perciocché , trall’ altre empie 
mafsime , che andavano feminando , afserivano 
altresì, che l’Anima bifognofa non era del Lume 
della Gloria per vedere il fuo Signore , e che ciò 
cfsa far potea con fue naturali forze . Ma benché 
l’ intelletto per vedere Iddio corredato fia del Lu- 
me 
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me della Gloria i Lwwe , a Lui veder ne condiziona 3 
nientedimeno non potrà mai onninamente cono- 
fcerlo , ovvero , come dicono i Teologi , com- 
prenderlo ; poiché efsendo limitato quel lume , 
che largito gli viene , non averà balìa con elso di 
comprendere il Creatore, che è infinito. A quefto 
propofito di fse Dante nel Paradifo 

E quinci appar , che ognt minor natura 
E corto ricettacolo a quel "Bene , 

Che non ba fine , e Se in Se mijùra. 

Egli è però vero , che , fecondo la difpofizione def- 
P alto lume della Gloria, vedrà un intelletto più, 
un altro meno Iddio s c quefto lume foprannatUf 
rale farà miglior prova dove più intenfo farà 
l' Amore » poiché colui , che più ama , viepiù al- 
tresì , mediante 1’ amorofo difiderio,da quel lume 
francheggiato , all’ amata cofa s’ accofta . Che_* 
contentezza farà mai la noftra di efiére introdotti 
nel Regno de’ Cieli , a fruire quelle fempre dure- 
voli delizie ! Non vi ha dubbio , che quella farà 
una vita eterna , e vita perfetta , e non come la_» 
prefente , che di quali infiniti malagevoli avveni- 
menti piena , in fiera guifa gli animi noftri, con_» 
forti ondeggiamenti, dibatte. Ond’è,che in quel- 
la pienezza di godere, non averà V anima noftra, 
che fopraddefiaerare > perciocché non folamente 
maggiori diletti aver non puote , ma ancora per- 
chè , eflendo ella a Dio fuo Creatore unita , non 
le refta più in che avanzarli , e una imperturba- 
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bile pace in Effo per Tempre fi gode : e perciò il 
noffro Poeta , dopo aver detto 

Sì come eterna vita è <veder Dio ; 
foggiiigne faggiamente : 

Ne più fi brama , ne bramar più lice. 

Dante nel xix. Canto del Paradifo introduce tut- 
ti gli Spiriti , che pone nel Cielo di Giove , per 
mezzo dell’ Aquila , come per bocca di un folo , 
a così favellare della Celefte Felicità : 

E cominciò ,■ per ejfer giufio , e pio , 

Son io qui efaltato a quella Gloria , 

Che non fi lafcia vincere a difio . 

Se il Petrarca , gettato avendo il fondamento di 
quefta così fublime comparazione tra il mirar Lau- 
ra , e il Sommo Bene , fa tofto paffaggio a chiu- 
dere il paragone , dicendo , 

Così me , Donna , il voi veder felice 
Fa in quefto breve , e frale viver mio : 
Profeguiremo noi altresì , dopo il ragionamento 
fatto intorno alla Beatifica Vifione, a difcorrere 
Tu gli altri due Verfi , e a fare infieme difcfa al 
Poeta , Te e’ fembrafie , che troppo licenziofamen- 
te , ovvero con non buono giudizio , fatta a vef» 
Te quefta comparazione. Ma qui non iftaremo noi , 
per giuftificarlo , a riportare qvfei Verfi di Catul- 
lo , i quali , cantar volendo egli della Tua Lesbia , 
furono da elfo prefi in buona parte da una Oda 
Greca della Poetefsa Saffo , e nel Latino Lin- 

llle 
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Me mi par effe Deo videtur , 

llle iji fai eft , fuperare Divot , 

Smj fedens adverfus identidem te 
S p e fiat 

Perciocché ci farebbe tofto rinfacciato , efser quefti 
un Autore Gentile , il quale , fecondo la coftu- 
manza de’ Poeti di quella Religione , cofe dice 
difconvenienti alla Deità , benché falla , de’ fuoi 
Numi # Diremo bensì , che quefto ftefTo penfìero, 
prima del Petrarca , lo fpiegò Dante in un fuo 
Madrigale , che comincia i 

Toicbè fallar non poflo gli occhi miei 
Di guardar a Madonna il fuo bel yijò , 

Mirerol tanto ffo , 

Cb' io diverrò beato Lei guardando . . » . 

E dopo il Petrarca , lo fpiegò altresì Pietro Bem- 
bo in quella fua Canzone > 

Gtoja ni abonda al Cor tanta , e sì pura , 

T ojto che la mia Donna fcorgo , e miro ; 

Co in un momento ad ogni afpro martire 
In cb' ei giaceffe , lo ritoglie , e fura .... 

Ma P uno , e V altro affai più liccnziofamente_* 
del Petrarca » il quale più ritenuto , e più mode- 
llo in quefto fuo paragone , non dice affoluta- 
mente , che il veder Laura beato lo renda , in quel- 
la maniera , ed a quel fegno , che beati fono co- 
loro , che nella Celefte Patria le fempre eterne.# 
delizie , vedendo il loro Creatore , fruifcono : ma 
e’ dice bene , che , ficcome a quelle avventurate 

Anime 
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Anime la vifione d' Iddio cagiona vita eterna j 
così diviene egli felice in mirar la fua Donna > ma 
in quefto Mondo > <jhe vale a dire, felice per quan- 
to comporta 1’ umana condizione , cioè fcevro 
dalle pacioni , e di un cuore tranquillo , ed alle*» 
grò : e notar deefi , che tutta la comparazione-» 
confitte nel vedere , non già negli oggetti , che 
vedonfi , e negli effetti , che da effi derivano . H 
non è cofa nuova : concioffiacofachè eziandio nel- 
la Sacra Scrittura , per efprimere la grandezza del- 
1’ amore , fi trovino ufati talora paragoni , che-* 
non fuonerebbono bene , fe fi voleffe prendergli , 
fecondo tutto il valore delle parole , e non fepa- 
rare dalla foftanza , per cui elio paragone è degno 
di aver luogo ne’ Sacri Volumi , quelle circoftan- 
ze, che poflono renderlo viziofo , e poco decente I 
Con quefta avvertenza fpiegano gli Efpofitori quel 
palio del famofo Epicedio di Davidae , fopra la 
morte di Saulle , e di Gionata , regiftrato nel primo 
Cap. del 2 . Lib. de’ Regi , laddove parlando' del- 
le doti , che rendevano amabile Gionata , cantò 
ch’egli era degno di un’ amore più grande di quel- 
lo , con cui n amano le Donne : e quello , che fi 
legge nel Cap. 2. de’ Prov. n. 4. dove fi efortano 
gli Uomini a cercare la Sapienza come cercano le 
ricchezze . Da tutto ciò manifeftamente fe ne de- 
duce , non efser lavorato sì fatto paragone con ar- 
dire , che nel Poeta pofsa porre in dubbio la buo- <i 

na Criftiana Religione, che egli ottimamente prò- 

feda va . 
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feflàva. Si può anche dire per maggiormente di- 
fendere quefto luogo del Petrarca , che, ficcome in 
yeggendo un Palazzo , il quale adorno fia di fta- 
tue di ricco marmo , di preziofi paramenti , di 
maravigliofe dipinture , e di mille altri riguarde- 
voli addobbi corredato , tofto»per 1’ ammirazione 
fi fuole quefte parole mandar fuori : egli è un Ta - 
radtfo : così il Petrarca , lafciandofi traportare dal- 
la bellezza di Laura , per ingrandirla , come pra- 
ticar fogliono non poco i Poeti , fece quell’ alto 
paragone , nella maniera, e con quella intenzione 
però , che fopra accennata abbiamo . Il gentili (Timo 
noftro Giovanni della Cafa nel primo de’ fuoi So- 
netti, chiama Angelo la fua Donna: 

Angel novo del del quaggiù mirando . 

Torquato Tafso in un Sonetto alle Principeflè di 
Ferrara 

Voi di beltà , di Jpirto , e di natura 
• «Angeliche , e disvine , alta vittoria 

«Avete cantra i fenji 

Che poi ( per tornare fulla materia della prima-, 
difefa ) la bellezza abbia poflànza fu’ cuori degli 
uomini , e valevole fia ad abbonacciare quelle-» 
tempefte,che ordinariamente gli perturbano , non 
è maraviglia veruna i perciocché ella , che altro 
non è, che una armonia da molte parti difeorde- 
voli concorde voi mente rifultante , allora che-* 
pafsa per gli occhi nell’ animo de’ riguardanti , 
xifvegliandovi maraviglia, mediante un lume, che 
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feco porta dall’ eterne bellezze diftaccantefi , fa sì, 
che eglino dimenticandoli d’ ogn’ altro loro pen- 
derò , o lieto , o trifto , che e’ fi a , tutti in ella fi 
abbandonino , e più oltre non penfino. Lodovi- 
co Ariofto > come quello , che de’ movimenti 
degli Animi noftri una chiarifsima intelligenza-» 
avea, nel Canto xix. del fuo Furiofo, narrando, 
come Zerbino , per non veder Cloridano , che afco- 
fo nel bofco fpefsi dardi vibrava contra la Tua-, 
fquadra , pieno di mal talento prefe a sfogar fuo 
fdegno contra il bello , e pio Medoro , che dan- 
dogli avanti , guardava il cadavero del fuo Signo- 
re , per dargli onorata fepoltura j maravigliofamen- 
te in tal maniera dipinfe la forza del Bello. 

Con ira , e con furor bienne a Medoro , 

Dicendo , ne farai tu penitenza . 

Stefe la mano in quella chioma cC oro , 

E ftrafcinollo a fe con (violenta : 

Ma come gli occhi in quel bel evolto mife 
Gli ne evenne pietade , e non l' ucci/è. 

In quefti Verfi 1’ avveduto Poeta ci dimoftra , 
che tolto che 1’ adirato Cavaliere vide la maravi- 
gliofa bellezza dell’ amabile Giovane , forprefo 
fortemente da quella , s’ acquetò V ira guerriera , 
che nel fuo petto orgogliofamente bolliva > ed 
amico divenne di chi prima odiava a morte. Ana- 
creonte dolcifiìmo , e leggiadriflimo Poeta > ben- 
ché per lo più d’ altro , che del vino > e delle-» 
ghirlande non favelli , nondimeno non tralafcian- 

do 
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do alle volte di fpargere per entro alle Tue Can- 
zonette fegni evidenti di efscre ancora Filofofo , 
come giudicollo , e Platone , e Maflimo di Tiro , 
dice , che delle fpade , del fuoco , e della morte , è 
la beltà più pofsente . Non è adunque maraviglia, 
che il Petrarca dica , che il veder Laura lo fa fe- 
lice: il che rende più credibile, foggiugnendo,di 
non averla veduta mai più sì bella , come allora-» 
che il Sonetto componeva j 

Ne njot Jlefìa , corri bor , bella neT io 
damai ; Je mero al cor l' occhio ridice. 

Poiché , quanto più perfetta è la bellezza , più s’ im- 
prime nel cuor dell’ uomo , ed ivi fa prove mag- 
giori di fuo potere . Sembrava al Petrarca talmen- 
te bella la fua Donna , che non ebbe timore di' 
profferire altresì nel reftante del Sonetto , che , fe 
tanto breve non foffe il tempo concedutogli per 
rimirarla , niuna altra cofa ai quaggiù domande- 
rebbe egli giammai : poiché fe vi è chi folamente 
vive di odore , come , giufta la teftimonianza di 
Plinio nel Cap. 2. del Lib. 7. fono alcuni abita- 
tori delle ultime parti dell’ Indie Orientali , che 
privi della bocca , vivono di odore , che per le_> 
narici pavidamente a fe traggono : e fe vi è an- 
cora cni vive di acqua , come 1 pefci $ e chi di fuo- 
co , come la Piraufta > cofe tutte, molto inferiori 
alla villa i perchè , dice egli , non farà adunque 
valevole a loftener quefta mia vita lo fplendore , 
che in me , vedendo Laura , foavemente piover 
*- ■* F fuole? 
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fuole ? Con quefta interrogazione pone il Poeta 
fine al Componimento , e con effa non {blamente 
da a divedere , quanto in lui la bellezza di forza 
avefse s ma viene , per noftro credere , a dimo- 
ftrare , che in fabbricando la comparazione traila 
beatifica Vifione , e ’1 veder la fua Donna , non 
ha avuto penfiero alcuno di mefcolare le celefti 
colle terrene co fe , ma bensì di ftarfene dentro a i 
limiti dell’ umana condizione > perciocché , accop- 
piando nella fine del Sonetto , colla vifta di Lau- 
ra , T odorato , il gufto , e ’1 tatto , co fe difdice- 
voli , anzi improprie a quelle Menti , che eterne 
inalterabili contentezze , la noftra immaginazione 
fopravanzanti , godono in Dio > moftra , che egli , 
non avendo mai prefo di mira fe non le mortali 
cofe, non ha parimente in altro, che nel puro at- 
to del vedere , come già dicemmo , quel fuo pa- 
ragone fondato. E qui vogliamo por termine al 
noftro ragionare intorno al Sonetto del Petrarca , 
a cui cofa dicevole , anzi dovuta , elTere giudicam- 
mo dare in quefta maniera un fegno di quella-, 
fomma (ingoiare divozione , che in verfo di lui 
abbiamo fempre avuta , ed averemo altresì , per- 
ciocché , oltre ad effer egli il primo Maeftro del To- 
fcano leggiadro Poetare , egli è ancora uno di quei 
valentuomini, che mantenuta hanno in altiflimo 
pofto della Italiana Nazione la gloria : il cui 
fplendore vivo , e vigorofo giugne 

Val "Borea all' <tAujìro ) e dal Mar Indo al Mauro . 

: LE- 
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LEZIONE 

TERZA 


SOPRA IL SONETTO PASTORALE 

I • 

DI M. BENEDETTO VARCHI 


CHE COMINCIA 


Cinto cC Edra le tempie intorno intorno . 

Notifllmo fentimento di tutti gli 
Uomini Savj, Illuftri filmo Coni- 
lo , Accademici , e Afcoltatori be- 
nigni filmi , efsere la Pittura una_. 
muta Poefia , ed all* incontro la 
Poefia una parlante Pittura : im- 
perocché hanno amendue per ifcopo , quella co* 
Tuoi colori , quefta col più bel fiore dell’ eloquen- 
za , di andare le azioni degli Uomini imitando , e 
quelle chiaramente far vedere a chi , o Tulle tele , 
o fovra i fogli , fi prende diletto di contemplarle . 
E vaglia il vero: lafciando ftare adefso la Pitturai 

F 2 come 
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come quella , che all’ intefo noftro ragionare non 
fa > e ’l difcorfo alla Poefia rivolgendo» e chi non 
vede , che quefta sì nobile maravigliofa arte , è 
forte intenta a ritrarre al vivo tutte le umane ope- 
razioni ? Se noi indietro col penderò a’ pafsati fe- 
coli ritorniamo , vedremo Spiriti valorou , e fubli- 
mi^che nobilmente nelle lingue più belle cantan- 
do , ciò chiaro dimoftrano : conciofiacofachc 
Omero 

Trimo Tittor delle memorie antiche 
fa nell’ Iliade a maraviglia fpiccare il guerriero 
valor d’Achille , e nell’Odiflea la prudenza d’ Ulif- 
fe > dipignendo così nel primo Poema la robuftez- 
za del corpo , congiunta al valor militare » nel fe- 
condo la fortezza dell’animo. Euripide, e Sofocle 
nelle loro bellififime Tragedie , non pongono for- 
fè altrui davanti agli occhi i tradimenti , le con- 
giure , e le morti violente , ed ingiufte , che ve- 
donfi accadere tra Perfone di nazione Regale , al- 
lora quando la Tirannia , od altra sfrenata passio- 
ne va in volta ? E perchè di coloro , che di bafsa 
condizione fono , gli avvenimenti rapprefentati 
non manchino , Menandro , ed altri con efso lui , 
con piacevole maniera , nelle loro Commedie di- 
pinfero , Vecchi innamorati i Giovani , che ruba- 
no agli avari Padri » ed altri così fatti popolari 
fuccefsi,che alla giornata fogliono accadere. Non 
mancarono ancora nel Lazio belli , e fecondi in- 
gegni , che andaflero dietro all’ onorate veftigia 
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de’ Greci , co* quali eziandio prefero a gareggia- 
re i poiché il gran Vergilio ad Omero fi adegua i 
Seneca a Sofocle , e ad Euripide molto s accofta » 
e con Menandro accoppiane , e Plauto , e Teren- 
zio. E finalmente tra* celebri coltivatori della To- 
fcana favella vi fu chi de’ Greci , e de’ Latini Ma- 
eftri, con faviezza, e nobiltà , i luminofi efempli 
prefe a feguitare . Il maravigliofo Ariofto ,e’l gran 
Torquato , Y Epica Tofcana illuftrarono i lo ftef- 
fo Torquato con Profpero Bonarelli la Tragica > 
e le buone Commedie dall’ Ariofto, e da molti al- 
tri furono compofte , che per dir vero , d’ altro 
conio fono , che quelle , che oggidì il più delle-» 
volte fi compongono , non avendo quefte di Com- 
media altro che il titolo . Ma fino adelTo averem- 
mo dimoftrato , che la Poefia impiegata fi foflo 
intorno alle azioni degli Eroi , di Perfone d’ alto 
affare , e della Plebe Cittadinefca > e lontano dal- 
le adunanze de’ gran’ Perfonaggi , e fuori dello 
Città non fi fofse diftefa. Ancora nelle campagne, 
ancora ne’ bofchi fi fono udite dolcemente cantar 
le Mufe : imperciocché evvi fiato , chi con arto 
ammirabile ha faputo poeticamente ritrarre i roz- 
zi , e femplici cofiumi de’ Paftori , e col velo di 
elfi alle volte coprire fublimi argomenti . Abbia- 
mo tra’ Greci il Siciliano Teocrito , che le Pafio- 
tali faccende a maraviglia delineo ne’ Tuoi Idillj * 
i quali dall’ eruditiflimo , e dottiffimo Accademi- 
co nofiro Anton Maria Salvini ( di cui , per illu- 

ftrarc 
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ftrare col fuo sì celebre nome quefta noftra fatica 
facciamo menzione ) fono ftati maeftrevolmente 
trafportati in verfo Tofcano , e fperiamo che un 
giorno, e forfè tra non molto, pubblicati vedranfi 
per mezzo della ftampa . Le Selve Latine furono 
fatte rifonare del bel nome d’ Amarillide da Ver- 
gilio e tanta vaghezza hanno in fe le Paftorali 
cofe , che appena la Tofcana Poefia lafciò la fua_» 
primiera rozzezza , e a girfene cominciò più fciol- 
ta, e leggiadra, che fi udì in quella paftoralmen- 
te comporre $ poiché Giovanni Boccaccio , per mio 
avvifo , in Tofcana diede cominciamento alla pa- 
ftorale con quelle Poefie, che egli tramifchiò nel-. 
l’Ameto, perciocché , febbene titolo veruno pofto 
a quelle Compofizioni non fi legge , che manifefti 
di quale fpezie elle fieno » nientedimeno che elle 
fono Egloghe , dalla lor forma , e dal lor carattere 
fi conofce , diftinguendofi , fecondo Y ufo di quel- 
P età , in cotal maniera i Componimenti > come 
eziandio accennò un altro noftro ftimatifiimo Ac- 
cademico il Canonico Giovan Mario Crefcimbeni 
negli eruditi Commentarj intorno alla fua Iftoria 
della Volgar Poefia . Ma qui non fi fermarono già 
gl’ ingegni Italiani , che viepiù le Paftorali Mufe 
coll’ andar del tempo abbellirono , e gentili fece- 
ro : e tra il novero di quelli , che a ciò fi adope- 
rarono , più d’ ogn’ altro follevofii il gran Since- 
ro, per le belliflime Egloghe, che nella fua celebre 
Arcadia inferì , mercè delle quali la Tofcana al 

Lazio , 
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Lazio ] ed alla Grecia non porta invidia 5 anzi e 
dell’ uno , e dell’ altra proccurò farli più ricca , c 
più bella : e di vero ben le riufci 3 perciocché non 
folamente Egloghe , ma altresì le intere favole pa- 
ftorali , come tra molte fono il maravigliofo Amin- 
ta del Taffo , e ’l Paftor Fido del Cavalier Guari-' 
ni, per le Tofcane contrade s’ udirono, e tuttavia 
s’ odono con grande ammirazione , e diletto di 
chi che fia : la quale imprefa per certo non fu 
da’ Latini tentata giammai , e rorfe ne meno da’ 
Greci 3 fe chiamar non voleflimo Paftorale il Ci- 
clope d’ Euripide , perchè i Satiri , ed altre per- 
fone abitatrici delle bofcaglie vi s’ introducono. 
Un’ altro fregio ancora , non meno dell’ accennato 
riguardevole , acquiftarono alla Paliorale i noftri 
Poeti 3 poiché della Comica non contenti , vollero 
illuftrarla colla Lirica 3 ed in ciò , fovra i Greci , 
ed i Latini , farli pur Singolari , i quali delle bo- 
fcherecce materie rade volte, e fcarfamente,fpar- 
fero i Lirici loro Poemi , e con quelle interi non 
mai gli teflerono . I primi Componimenti Lirici 
Paftorali , furono lènza dubbio i Madrigali , per- 
chè in efTì , fecondo l’ autorità del Bembo , avve- 
nimenti felvaggi li trattano : ma ne’ fecoli più a_» 
noi vicini non mancò chi Sonetti paftoralmentt-» 
componelfe 3 e ’l primo che lì arrilchiafse a tentar 
quelto guado , per quella cognizione , che abbia- 
mo , eltimiamo , che fofse Mi Benedetto Varchi, 
gran lume della noftra Accademia , Letterato 

de’. 
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de’ più grandi , che averte il fecolo del cinquecento, 
del quale fu detto , che , fe Giove avefse voluto 
parlar Tofcano , feelta avrebbe la lingua del Var- 
chi . Ei ne diede fuori un volume , tra’ quali , co- 
me che tutti fieno afsai leggiadri , de’ leggiadrirti- 
mi ve ne fono non pochi > poiché fparfi fi vedono 
de’ più bei fiori , che la Paltoral Poefia porta con- 
cedere a’ Tuoi devoti : ond* è , che noi , fceglien- 
done uno , che belliffimo ci fembra , ci facciamo 
lecito illuftrarlo , con farvi fopra alcune oflèrva- 
zioni . Ne fia chi voglia riprenderci , perchè non 
di un’ antico Poeta , conti* è Dante , e ’l Petrarca , 
ma di uno , rifpetto a quelli , più tofto moder- 
no , prendiamo a confiderar le fatiche j percioc- 
ché , fe a Torquato Tarto fu lecito di efporre un 
Sonetto di Monfig. Giovanni della Cala , che nel 
Tuo ftefso fecolo fiorì , per dimoftrare lo ftil ma-, 
gnifico , che quel gran Letterato ne* Tuoi Poetici 
Componimenti maneggiò a maraviglia bene : e fe 
i noftri Maggiori altresì non ifdegnarono in quefto 
iftefso luogo di fporre altri Sonetti del medefimo 
Cafa , pochi anni dopo la fua troppo immatura-, 
morte > perchè non potremo noi , non all’ antichità, 
ma al valore , ed alla fama dell* Autore riguar- 
dando , affaticarci intorno alle Rime Paftorali del 
Varchi, che è tanto prima di noi vivuto , accioc- 
ché , per quanto ne permetteranno le forze no- 
ftre , difeopriamo la varia , e vaga erudizione^ , 
che da erto in quelle , con Poetica gentil maniera , 

fu 
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fu fparfa , come lìpuote chiaramente conofcers-*’ 
dall preferite Sonetto, che noi pigliamo ad efporre. 
Cinto d Edra le terapie intorno intorno , 

Sopra un Tirfo appoggiato , allcr che il Sole 
Spunta dal del , jdicea tjuejie parole 
Il buon Damon di mille fiori adorno : 

*A te Tadre Lieo confacro , ed orno 
Di bianchi Gigli , e candide Viole , 

Quejto Capro , che ognor far tronche fùole 
T ue fante viti , or col dente , or eoi corno . 
Così detto ,• il terrea , tutto tremante , 

Sparfe di fangue , r con pieìofa mano 
Le nrifcere al gran Dio lieto raccoljè : 

Tofcia fermato in piè , fiate , e piano , 

Colmo un xafi di win puro , fiumante , 

Si rnife a bocca , e gli occhi al Ciel rnsdlfe. 

Senza andare ragionando intorno alla diverfìtà 
dell’ Idee , ovvero dello ftile fublime , umile , e 
mezzano, noi diciamo, che il giudiziolìfsimo Var- 
chi , dovendoli accomodare alla materia , che fcel- 
tezza , e nobiltà di parole , profondità di penlìe- 
ri , armonia alta , e fonora non richiedea , in ifti- 
le umile il fuo Sonetto compofe > il che la non», 
ricercata, ma naturale locuzione, il piano, e non 
ftrepitofo numero , chiaro ci dimoftra : e perciò 
quefto poco bafti aver toccato quali alla sfuggita 
intorno allo ftile . Palliamo ad altro . S’ introdu* 
cc in quefto Sonetto un Paftore , che un Capro 
lacrifica a Bacco . Nel primo quadernario li de- 
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Icrive in che politura egli ftava ; quali abbiglia- 
menti egli avea , che de’ Eterificanti fon proprj > 
ed in oltre , che ora del giorno ei fcelfe per lo fa- 
crifizio . Nel fecondo quadernario fi finge , che il 
Paftore rivolto al Padre Libero , gli dica , che fa- 
crificar gli vuole un Capro , perchè 1’ alme viti , 
e col dente , e col corno danneggiava. Dipoi nel 
primo Ternario fvena quell’ animale > e le Fuman- 
ti vifeere al Nume offerifee : e nell’ altro Terna- 
rio ponendo fine al Componimento , ghermifee^ 
un vafo , di pretto fquifito vino ricolmo , e lieta- 
mente lo afeiuga . Tutto ciò fi maneggia nel no- 
ftro Sonetto > che prima d’ andare a parte a parte 
confiderando , noi eftimiamo , che necefiaria cofa 
fia alquanto trattenerli del Dio Bacco ragionan- 
do , perciocché intorno a lui fpezialmente le of- 
lèrvazioni noftre raggirare fi debbono . 

Se noi volefiimo , lenza punto invilupparci trai- 
le favole, ma la vera buona Storia feguitando , di 
Bacco difeorrere , potremmo dire , che egli folle 
lo fteffo , che Nembrotte figliuolo di Chus, e ni- 
pote di Cham , abitatore dell’ Egitto, creduto da’ 
dentili Giove Ammone : e farebbe quel che noi 
dicemmo dagli Eruditi fiancheggiato > tra’ quali , 
non meno d’ ogn’ altro , da Samuello Bocciarto , 
che nella Geografia Sacra va dottamente quefta^, 
verità dimoftrando . Ma perciocché adefio cofa_. 
più opportuna giudichiamo che fia , il feguitaro 
le Favole , lafciando la Storia , a quelle di buona 

voglia 
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voglia ci appigliamo. Accecati dall’ errore della 
falla loro Religione gli antichi Idolatri , Bacco 
pel Sole , e per Apollo pietofamente adoravano. 
E che ha il vero > Servio nelle note fopra la Ge- 
orgica di Vergilio accenna , che gli Stoici addot- 
trinati Teologi de’ Gentili , aderivano , che tutti 
i loro Numi a due fi riducevano * ad uno Dio, e 
ad una Dea > e che 1’ aflègnar loro diverfi nomi , 
da altro non dipendeva , che dalla diverfità delle 
operazioni , colle quali il Mondo faceano bello : 
perciocché lo ftedo Nume era , non folo Diana 
colla Luna , con Cerere , con Giunone , e con.. 
Proferpina > ma altresì il Sole, con Bacco, e con 
Apollo, e con gli altri tutti $ onde maraviglia non 
fia , fe Bacco pel Sole , e per Apollo , adora vafi . Gli 
Spartani nelle fefte , e ne’ facrifizj , che ad Apol- 
lo celebravano , coronavanfi di foglie d’ Edera^ , 
pianta facra al buon figliuolo di Semele. I Popo- 
li della Beozia nel Monte Parnafo , celebre ftan- 
za delle Mufe , veneravano alcune fpelonche , nel- 
le quali in tempo determinato , folenni , e pompo- 
fe fefte faceano al Padre Libero : ond’ è , che di 
quefto Monte Lucano ebbe a dire » 

Mons Thoebo , ‘Bromioque facer 

Perfio nel Prologo alle Satire 

Nec in bicipiti fomniajfe Tarnajjò 
Memtnt - — — - 

F erchè due cime avea il Parnafo , una a Apollo , 
altra a Bacco dedicata i delle quali Dante nel 
i. Canto del Paradifo : In - 
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Injtn a qui /’ «« giogo di Tarnafo 
Affai mi fu , ma or con amendue 
Af è uopo entrar nell' arringo rimafo . 

Quando il Sole, al riferire di Macrobio nel Lib. 
I. Cap. 21. de Saturnali , è nel noftro Emifperio, 
Apollo è chiamato > e allora che , lafciando noi 
traile tenebre , che dietro a lui ne vengono , nel- 
l’ altro tramonta, fi appella Dionilo, che è lo ftef- 
fo , che Bacco . Inoltre le varie diverfe figure.* 
rapprefentanti Bacco, altro che il Sole non ci di- 
moftranò: imperocché >Y effigie di fanciullo allu- 
de al tempo , nel quale Febo , nel Solftizio dell’ In- 
verno , ritrovali i poiché allora, non folo il giorno 
è breve , ma ancora i raggi folari , perchè feri- 
fcono obliquamente la Terra , hanno meno di 
forza. L’ effìgie di giovane dimoftraci 1 ’ Equino- 
zio di Primavera , acquetando il Sole allora pof- 
fanza , e per più tempo 1 ’ Emifpero noftro illu- 
minando. Quella di uomo barbuto .il Sole rap- 
prefenta nell’ eftivo Solftizio » perciocché allora.* 
egli ha avuto tutto il fuo crefcimento , ed alla vi- 
rilità, per così dire , è giunto. Non furono i Popo- 
li d’ Egitto anch’ eglino di quefta Religione man- 
chevoli , perciocché il Sole adorarono nel Nume 
loro Ofiri,che da Bacco non differifee, chiaman- 
doli egli in quel Paefe con tal nome , il che fu ac- 
cennato da Tertulliano nel Libro de corona nùlitis , 
e da Tibullo nella 7. Elegia del 1. Lib. dove can- 
tando di Bacco fcriffè : 

Te 
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Te canit , atque fuum Tubet miratur Ofirin 
"Barbara , Mempbiten piangere dotta “Bcruem . 

E finalmente da Aufonio con quefti verfi : 

Ogygta me "Bacchum <vocat , 

Ofirin JEgyptus putat , 

Myfta Thanacen nominant .... 

E allora che volevano co’ loro Geroglifici figu- 
rarlo , formavano un’ occhio , e fopra uno Icet- 
tro lo ponevano , lignificando così , che il Sole , 
con regale autorità , maefcofo, e fublime il tutto 
riguarda i onde addivenne , che 1* occhio di Giove 
appellofii . Elfendo adunque vero , che Bacco uno 
ftefio Iddio folle col Sole , e come tale i Gentili 
1’ adoraflero , con ottimo difcernimento per certo 
fu egli creduto del vino il ritrovatore , ed a lui 
di quello raccomandato il mantenimento : per- 
ciocché il Sole è quegli , che per obliqua ftrada., 
fu in Cielo rivolgendoli , nelle cofe di quaggiù in- 
fonde virtù tale , e vigore , che élleno pregne di 
fpirito , belle , e dilettofe crefcono , e germoglia- 
no > molte delle quali'a fuo tempo , fecondo 1 or- 
dine della gran madre Natura , guftevoli frutti 
producono i il che delle viti, e del vino non vi è 
dubbio che accada . Moftrò d’ avere intefa quefta 
dottrina il gran Poeta Teologo nel Canto xxv. del 
Purgatorio i 

Guarda il calor del Sol , che fi fa •vino 
Giunto all' umor , che dalla •vite cola . 
e il noftro Accademico Francefco Redi nel fuo 

celebre 
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celebre Ditirambo del Bacco in Tofcana pur an- 
ch’ egli con leggiadra maniera difse del vino : 

Sì bel fangue è un raggio accefo 
! Di quel Sol , che in del 'vedete > 

E rtmafi avvinto , e prefi 
! Di più grappoli alla rete . 

Ne il buon Leneo, del vino, e degli altri frut- 
ti della Terra folamente è il Nume,accomunando- 
fì egli col Sole , come già dicemmo > ma negli 
Animali tutti altresì influifce,e di quegli è Signo- 
re i e perciò i Paftori full’ Altare di lui Alenava- 
no vittime i e paurofi dell’ ira fua , quanto piìì 
potevano , 1’ onoravano. Vergilio , dopo di aver 
propofto quello , che nella Georgica di cantare-» 
intendea, eftimò bene invocare, e Bacco, e Cere- 
re, cioè il Sole, e la Luna ; acciocché, per trarre 
a fine i Tuoi defiderj , forza gli dettero , e lena ; 
poiché intorno alle co fe loro affaticava!! , Atten- 
tando il tutto amendue , uno col calore del gior- 
no , 1’ altra col temperamento della notte 

Vos o clartjfima mundi 

Lumina , labentem Ccelo qua ducitis annum 

Liber , & alma Ceres — 

ditte il gran Poeta : il che credo , che imparate 
da M. Terenzio Varrone , che nella Prefazione.» 
de’ Libri , i quali egli ferite a Fundania fua mo- 
glie , intorno aljp bifogne della Villa , invocò tra’ 
dodici Dei , che l’ agricoltura in buono ftato man- 
tengono , Cerere ancora, e Libero. Ma qui facen- 
do 
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do fine al ragionare di Bacco , perciocché credia- 
mo , che a baftanza fia ciò , che ne abbiamo ac- 
cennato , ci rivolgiamo al Sonetto . 

Il Varchi fui bel principio dice, che il Paftore, 
chd facrificar dovea, era coronato di Edera: 

Cinto cC Edra le tempie intorno intorno . 

E perchè ragion vuole , che noi diciamo per 
qual cagione egli era coronato , e perchè di Ede- 
ra , e non d’ altra fpezie di fronde > s’ aprirebbe 
adeflo il campo, per difcorrere della diverfità delle 
corone , che gli antichi aveano in ufo i ma perchè 
verremmo con quefta materia a diftenderci troppo, 
e forfè fuor di propofito , ci fermeremo fidamen- 
te fu quello , che V intento noftro richiede . In_. 
tutti quali i Sacrifizj , che faceanfi da’ Gentili 
agl’ Idoli loro , i Sacerdoti foleano ftarfene coro- 
nati s e talmente erano di quefto rito olfervanti , 
che i Romani, benché avellerò in coftume di an- 
darfiene fempre col capo fcoperto , come olfervò 
Giufto Lipfio nel Cap. 19. del Libro, eh’ egli fcrif- 
fe intorno all* Anfiteatro , nulladimeno , in quel 
tempo , che folennemente Eterificavano , velavan- 
fi la tefta , e così coronati , il lor miniftero eferci- 
tavano : la qual difciplina viene accennata da., 
Vergilio nel 10. dell’ Éneida s 

Nec procul H<ewonfdes Tbcebi , T rt'vi&que Sacerdos , 
Infida cut facra redimibat tempora ritta .... 

E perciò ei yolle , che il fuo Enea , allora che-» 
nel 5. Lib. 1 ’ introduce a far 1 ’ Efequie al Padre 

Anchife , 
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Anchife , di Mirto , infierne con tutt’ i fuoi fi cin- 
gelse la fronte » 

Sic fatti s (velai materna tempora Myrto ,* 

Hoc tielymis factt ; hoc £<vt maturus Jlcejies ; 

Hoc puer Afcamus ; fèquitur rjuos ceetera Taòrs . 

Omero fonte copiofilsimo di maravigliofa eru- 
dizione , nel Lib. i. dell’ Iliade introducendo Gri- 
fe venerabile Sacerdote d’ Apollo , a richiedere la 
bella , e vezzofa fua figliuola , fa che Agamenno- 
ne , prefso del quale ella era nafcofa , -con afpra_, 
oltraggiofa maniera difcacciandolo , gli dica , che 
fe ne vada pur tofto , poiché non gli gioverà del 
fuo Nume , e lo Scettro , e la Corona , di cui egli 
omoffi , per più facilmente muovere i Greci aduna 
pietofa , e compaflionevole reftituzione . 

M* tu r«< ov r**TTp«v «ui ì evinci* 

E non folo i Sacerdoti fi adomavano in cotal 
maniera » ma ancora davafi onore a’ Numi , col- 
1’ appendere le corone a’ Templi loro . Tibullo 
Lib. 'I . Eleg. J . 

Flanja Ceres , ùbt flt mjtro de rure corona 
S picea , qu<£ T empii pendeat ante fora » 

Efièndo adunque rito comune de’ Sacerdoti 
1’ adoperar le corone , perciocché così gl’ Iddìi 
maggiormente fi onoravano, di qui è che il Var- 
chi con ragione coronò il fuo Paftore , al Padre 
Libero facnficante : anzi fe così non avefse ope- 
rato, gran torto averebbe fatto a Bacco* imperoc- 
ché Éu egli il primo , per tefcimonianza di Plinio 
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nel Cap. 4. del Lib. 16. della Storia naturale»» , 
che ritrovafse la corona , e di quella con pompo- 
fa gala fi adornafiè , e perciò eli’ è più a lui , che 
ad alcuno altro Nume, convenevole» e di tal ma- 
niera è nelle cofe a Bacco appartenenti propria la 
corona , che,efsendo egli il Dio del vino, i Poeti 
coronare le ta^ge , in vece di colmare , con leggia- 
dria propria di loro , il più delle volte ufano di di- 
re . Omero nel Lib. 9. dell’ Iliade 

KovpOI $ *fTÌp*t royoTo 

Vergilio nell’ Eneida Lib. I. 

Toftquam prima quies epulis , menfeque remota , 
Crateras magnos Jtatuunt , & mina coronarti . 
Inghirlanda pure di vino figuratamente il bic- 
chiere Francefco Redi nel Bacco in Tofcana. 

T orniam noi frattanto a bere . 

Ma con qual nuomo riftoro 
Coronar potrò il "Bicchiere , 

Ter un brindijì canoro ? 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio , 

Cb' è jamofo Caftel per quel Mafetto , 
inghirlandar le ta^ge or ni apparecchio. 

Avendo moftrato , che a ragione il noftro Pa- 
ftore vien coronato , dobbiamo adefso far vedere 
perchè di Edera. Il voler negare , che 1’ Edera», 
non fofse confecrata a Bacco , farebbe quafi un», 
voler dire , che il Sole non rifolendefse . Non ev- 
vi albero , che riguardevole na per la vaghezza», 
delle frondi , ovvero per l’ altezza del fufto , che 
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con ifpeziale ruperftizione da’ Gentili fatto (acro 
non forte ad alcuno de’ Numi loro > o perchè egli- 
no , quando furono tra’ mortali , di quello fi Ser- 
virono i ovvero per favolofi avvenimenti , che in 
quei tempi tutto dì fi creavano . L’ Ellera è facra 
a Bacco , perchè 

Nyfiadas Nympbas , puerum qu<erente noverca , 
Hanc frondem cunts oppojutjfe ferunt . 
dirte Ovidio nel 3. de’ Farti ,• ovvero , come ne_> 
fcrirte Plinio , perchè dall’ Indico Oriente, per le 
acquiftate vittorie , gloriofo ritornando , egli fi fe 
d’ una corona d’ Ellera fuperbamente adorno ve- 
dere. i e ad imitazione di Bacco il grand’ Alefsan- 
dro , pur anch’ egli deli’ Indie Orientali trionfa- 
tore , ordinò , che i Tuoi Soldati di Ellera fi cin- 
gefsero la fronte . Quindi addivenne , che quefta_, 
pianta , non folo , come cofa del figliuolo di Se- 
mele , fofse rifpettata , ma ancora , in ragionando 
di Lui , fi facerte con quella , per dir così , più bel- 
lo il difcorfo , e nelle fefte , e nelle rapprefenta- 
zioni di efso , con quella pure , e i Sacerdoti , e le 
Statue, e le altre cofe tutte fi adornartero. Ateneo 
nel 5. Cap. del Lib. 5. delle Cene de’ Savj , la_. 

O a fatta in Alefsandria da Tolomeo Filadel- 
:condo quel che ne fcrifse Calirteno Rodio y 
raccontando , dice * che tra i Simolacri di varj Nu- 
mi , che folenne , e fontuofa moftra vi fecero , vi 
era altresì il Simolacro di Bacco , intorno al qua- 
le quegli de’ Satiri , e de’ Sileni , quafi per corteg- 
gio , 
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gio , fi vedeano , e in tutto con bella , e bizzarri 
Foggia fcorgeafi 1* Ellera tramifchiata . Soleano i 
buoni Antichi , quando ne’ conviti loro a bere fi 
davano dello fquifito vino , coronarli con ramo-, 
fcelli d’ Edera , acciocché , fecondo 1’ opinione»* 
di alcuni , che eftimano , che di natura fua ella», 
fia fredda , fi eftinguefse il calore del tracannato 
vino i c i fumi , che al cerebro ne falgono , fi de- 

f jrimefsero : il che lafciamo confiderarc a’ natura- 
i Fiìofofanti fe pofsa efier vero . Agnolo Polizia- 
no nelle Stanze , eh’ ei compofe per la Gioftra del 
Magnifico Giuliano di Piero de’ Medici , in deferì- 
vendo Bacco , non volle levargli 1* ornamento del- 
le frondi a lui confacrate > 

Vie» /opra un carro , tf Ellera , e di Tampina ’ 
Coperto Tacco , fi aitai due Tigri guidano ; 
difs’ egli : e ì gentilifrimo Redi , dopo che Baf- 
fareo ebbe pronunziata autorevolmente la Senten- 
za in favore del vino di Monte Pulciano , intro- 
duce le Baccanti , non folo avvinazzate , ma cotte, 
anzi tracotte , per lo troppo cioncato vino , ad api 
plaudere a quell’ altifsimo Decreto in cotal ma- 
niera i 

A cori lieti accenti 

T>' Edere , e di Corimbi il crine adorne , 
Alternavano i canti 
Le feftofe baccanti . 

Se noi vqleffimo de’ Poeti , e degli altri Scrit- 
tori i luoghi tutti addurre per teftimonianza , che 

H 2 P Edera 
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T Edera fia propria di Bacco , non mai fi verreb- 
be a fine » e perciò giudicando , che dalle accenna- 
te cofe chiaramente provato venga , con maeftria 
efTer coronato di Edera il Paftorc , che nel Sonet- 
to a facrificarc introduceG , ragion vuole , che_* 
palliamo a confiderare il rimanente del quader- 
nario . 

* Sopra un Tufo appoggiato , allor che il Sole 
. Spunta dal Ctrl , dtcea quefie parole 
Il buon Damon , di mille fiori adorno . 

In quefti verfi ci da il Varchi ad oflervare in 
prima il filo Paftore, appoggiato fopra un Tirfo, 
allo fpuntar del Sole . Il Tirfo è un’ afta ricoper- 
ta di Ellera s e perciò Catullo nel Poema (òpra le 
nozze di Peleo , ragionando di Bacco, e di Arian- 
na , e i (aitanti Satiri , ed i feftevoli Sileni deferi- 
vendo , difTe ; 

, Horum pars te&a quatiebant cufjnde Thyrfos . 
i . Di Tirfo armate erano quelle Donne , che nel- 

la guerra feguirono il Padre Libero » ed efso an- 
cora quello nella guerra , ed in altro tempo ado- 
però : onde avvenne poi , che ne’ Sacrificj , cho 
faceanfi in onore di quefto Nume , perciocché 
erano di diverfi occulti mifterj ripieni , a lui per- 
tinenti , ufofli di feuotere , e maneggiare il Tirfo . 
Ovid. nel 4. Lib. delle Trasformazioni > 

celebrare Sacerdos , 

„ - ' Immunefque operu 'm famulas , domtnafque Jitorum 
.. Teflora pelle tegi , crtnales folrere 'vittas . 

~ L \ Serta 
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Serta eomis , manibur frondentes jumere Thyrfos 
Jujferat ■ 

Il Mureto nel belliflimo Galliambo fopra Bacco 
Ter o , £5* quater beatum , tua qui orgia flquitur , 
T byrfum inquietò dextra quatiens bedertconium . 

Se per conformarli a i facri antichi riti , come 
chiaramente lì fcorge , fu il Paftore , con laudevo- 
le artifìcio , del Tino , in làcrificando , corredato s 
deeli adelfo vedere perchè egli lìa per far fuo mi- 
niftero, allora quando il Sole le notturne tenebre 
difcacciando , ritorna luminofo a far bella la Ter- 
ra. E veramente non per altro diciamo , che egli 
in quel tempo offerifca il fuo Sacrifizio , fe noru 
per lèguitare anche in ciò la coftumanza demen- 
tili , i quali per lo più a fare i loro facri mifterj 
ftavano il nafcente Sole afpettando : quindi è , 
che nel Lib. 8 . dell' Eneida li legge 

Surgtt , & atberei JpcBans orientia Solir 
t Lumina , vite ca<vis undam de flamine palmi t 
Sujlultt y ac tales efludtt ad atbera <voces . 
t nel 1 2. 

Uh ad furgentem corruerfl lumina Solem 

, JJant fruges manibur Jalfas 

Da quefti verli di V ergilio , non folamente lì ri- 
cava la teftimonianza dell’ ufo di facrificare allo 
•Ipuntar del Sole > il che , più d’ ogn’ altra cofa , 
ferve d’ illuftramento a quel palfo del Sonetto , 
che fra mano abbiamo j ma altresì con elfi G di- 
moftra , che foleano quei , che facrificavano , ftar 

volti 
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volti verfo la parte Orientale i e perciò Ovidio 
difle , in ragionando delle Fette, che celebravano 
in onore della Dea Pale > 

Hts Dea placando, eft ; h<sc tu conxerjùs ad orlimi 
Die quater ,• £?* Ttnjo pcrlue rare rnams . 

Vitruvio trattando dell’ Architettura de’ Tem- 
pli fcrifse , che fi debbono fabbricare in politura 
tale , che 1’ entrata di elfi 1’ Occidente riguardi , 
e 1’ Altare fia collocato verfo 1’ Oriente , accioc- 
ché fieno colà rivolti quei , che sacrificano . Ne’ 
primi fecoli della Chiefa , per non divezzare a un 
tratto da tutte le Gentilefche cerimonie coloro , 
che alla Criftiana Fede venivano , e per rendergli 
più a quella affezzionati , quei gran Perfonaggi , 
che allora la Chiefa reggevano , permetterò loro 
alcuni riti , che , febbene praticati erano da’ Gen- 
tili , non però offendevano la bella purità della.* 
noftra Religione > tra’ quali uno fu nelle Orazio- 
ni , e ne’ Santi (Timi Sacrificj lo ftar volto inverfo 
l’ Oriente : perciocché , altrimenti facendo , avereb - 
bono forfè dal buon cammino fraftornati quegli , 
che di frefeo dagl’ Idoli a Crifto fi erano rivolti . 
Clemente Martire , e Pontefice Romano ordinò , 
che i Sacrofanti Templi de’ Criftiani , non folo fof- 
fero di lunga figura , ma fodero in oltre fituati tal- 
mente, che i Fedeli in entrando, la parte Orienta- 
le riguardaffero : la qual difciplina viene eziandio 
dimoftrata dal grande Iftorico Eufebio Cefarien- 
fe , allora quando egli difeorre della Bafilica di 

Tiro, 
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Tiro , e di quella , che il Gran Coftantino fe fab- 
bricare in quel luogo appunto , dove il Figliuolo 
d’ Iddio Gesù Crifto Salvator noftro , dopo la fie- 
ra fanguinofa morte , trionfante riforfe . Ma non 
praticofsi quefto coftume folamente nella nafcen- 
te Chiefa : ancora ne’ fecoli più a noi vicini , con 
laudevole maniera fi ottervò > della qual cofa fan- 
no baftevolmente fede non pochi ragguardevoli 
Templi , che dal mille in qua fi veggiono fabbricati 
per ogni dove . Torquato Tatto , come quegli , 
che di oltremaravigliofa fcienza , ed erudizione_> 
era fornito , fa che il buono Eremita , dopo di ave- 
re col Sacramento della Penitenza renduto puro , 
e netto il cuor di Rinaldo , che andar doveva.* 
contra i moftri della felva , V eforti a porgere pre- 
ghiere al Grande Iddio allo fpuntare dell’ Alba . 
Il Mtniftro del del , dopo il concejjò 
Terdono , a lui dicea ; co’ nuo<vi albori 
Ad orar te ri andrai la fu quel monte , 

Che al raggio matutin <volge la fronte . 

Da tutto quello , che addotto abbiamo , ben fi 
comprende , che il Varchi mifteriofamente la na- 
fcita fcelfe del Sole , per lo tempo del Sacrifizio , 
acciocché tutto tra fe corrifpondefse : impercioc- 
ché , avendo egli coronato il Paftore , cofa dicevo- 
le a’ Sacerdoti i e coronato di Ellera , per farlo co- 
nofcere Sacerdote di Bacco > e poftogli di più ìdl. 
mano il Tirfo , arme , che maneggiar foleafi nel- 
le Fette del Padre Libero > avrebbe non giudizio- 

famente 
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famente fatto , fc ancora nel tempo , che il Sole 
comincia 1’ Orizonte ad illuftrare , non 1* avefse 
all’ opera alleftito » perciocché quella era propria 
ora per lo Sacrifizio . Effendo adunque il Sacrifi-; 
cantc noftro Paftore nel tempo , eh’ ei dovea , di 
quelle cofe ornato , che in cotali Sacre Funzioni 
convenevoli fono , non gli reftava altro da fare , 
che all’ atto venire del Sacrifizio . Ma perciocché 
doverofa , e folita cofa è , prima di offerire al 
Nume la Vittima, proccurare di renderfelo bene- 
volo , e alle noftre voglie pieghevole , col feco 

{ >ietofamente ragionare » il Varchi finge , che il 
’aftore nel fecondo quadernario a Bacco fi rivol- 
ga , e in cotal maniera gli favelli : 

A te Tadre Lieo confacro , ed orno ■ \ 

! Di bianchi Gigli , e candide <viole 
Quefto Capro , che ognor far tronche fuole 
Tue fante <viti , or col dente , or col corno . 

La cofa , che in quefto quadernario fia più de- 
gna d’ offervazione fenza dubbio veruno è la Vit- 
tima , cioè il Capro : ma perciocché evvi altro , 
che merita di efiere illuftrato , non farà fuor di 
propofito il farvi fopra qualche offervaziono . 
Molti ,e tra fe diverfi fono i nomi , che fi danno al 
figliuolo di Semele; e tutti hanno in fe una qual- 
che propria allufione . Il Varchi lo fa chiamare^ 
dal fuo Paftore col nome di Lieo > la qual paro- 
la deriva dalla voce Greca **<* che lignifica guer- 
ra , riffa , e follevazione > ond’ è che effendo egli 
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il Dio del vino , che ftrabocchevolmente bevuto, 
Tuoi muovere furiofe , e pazze rifse tra’ bevitori , 
a ragione in tal maniera viene appellato . Si po- 
trebbe anco dire , e forfè più acconciamente , che 
quefto titolo, che dadi a Bacco, derivafse da 
che in noftra Lingua fuona fciogliere , percioc- 
ché il vino difcioglie , e libera altrui da’ mordaci 
rincrefcevoli penfieri , e così verrebbe a corri- 
fpondere al latino Liber . Orazio nell’ Oda 7 . del 
Lib. 1 . dille 

O forter , pejoraque pafjì 
Mecum [ape viri , mine vino pellite curar. 

E ’1 Chiabrera 

‘Beviamo , e dianjì al vento 
1 torbidi penfieri . 

Ovidio efprelTe nel 4 . Lib. delle Trasformazioni 
i nomi , di cui , in ragionando di quefto Nume 
fon foliti i Poeti di fervirfi ; 

T buraq, dant^Eacchumq } vocant^romiumq; Lyaumq; 
Ignigenamque ,fatumque iterum ì folumque bimatrem . 
ddditur bis Nyfeleufque , indetonfufque T byoneus , 
Et cum Lenao genialis conjìtor uva , 

Nyttileufque , Eleleufque parens , & JacchusfiS’Evan; 
Et qua praterea per Grajar plurima gentes 

Nomina Liber babes — 

Ciò bafti aver detto intorno al nome di Lieo . 
11 Capro , che fi facrifica , è ornato dal Poeta di 
Gigli , e di Viole ,• e con ciò viene in parte imi- 
tato , e rinnovato P antico coftume de’ Gentili 

I de* 
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de* primi fecoli » de* quali fi legge , che non di 
fangue imbrattavano gli Altari , ma bensì le tene- 
re erbette , ed i fiori , con femplicità offerivano 
agl’ Iddii , in niuna altra maniera riputando po- 
ter quegli più degnamente onorare , che coll’ of- 
ferir loro quelle cofe , delle quali fi nodrivano , e 
vigorofi fi mantenevano . Ma entrata pofeia nel 
Genere umano la fuperbia , e gli altri viz j tutti al 
fommo grado crefciuti , e con efsi le feiagure , c 
gli ftenti , e 1’ uomo 1’ aurea primiera femplicita- 
de abbandonata avendo , non più colle innocenti 
primizie della Terra piacque a quei fuperftiziofi 
Sacrificatori di onorare gl' Iddii , ma prima ad 
abbruciare gli Aromi , e poi finalmente ad ifvenare 
gli Animali fu’ loro Altari fi diedero , dimoftran- 
do così quanto fiero , c crudele divenuto fofse il 
loro cuore , e come in tutto da quello de’ loro 
Maggiori difforme . Di quefti var^ generi di Sacri- 
fica , e dell* origine , e progreffo loro preffo i Gen- 
tili, ne fa fede Eufebio nel Libro primo dell’ Ap- 
parecchiamento all’ Evangelio , colle feguenti pa- 
role di Porfirio , che ne’ Libri dell’ Aftinenza da- 


gli Animali riporta fedelmente ciò , che prima di 
lui ne aveva fcritto Teofrafto . Un infinito tempo 
fembra effere , che il genere più ragionale di tutti , come 
dice T eofrafto , e che la più Sacra ‘legione dal Nilo fon- 
data abitava , cominciarono i primi a principio a f 'eterifi- 
care a i Celeftiali Iddìi , non di Mirra , ne di Coffa , 
ed bicenfo con Zafferano mefcolati , primizie j poiché mol- 

te ge- 
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te generazioni dopo , quefte' cofe fi pre fero , e ì Uomo fat- 
to tnveftigatore dì errore , le fittile del neceffario 'vitto , con 
molte fatiche , e con lagrime > offerì per primizie agli Dei , 
Adunque non di quefte cofe tn prtma facr'ficarono , ma 
come un certo prtmo pelo della generativa natura , colite 
mani levando deli erba ; conciojfiachè Alberi avanti agli 
« Animali produffe la T erra , e degli Alberi molto prima „ 
ì erba , che ogni anno mette j di cui carpendo le foglie , 
e le radiche , e gì interi germogli della loro natura , bru- 
ciavano ; in quefita gutfia gli apparenti Celefitiali lddii con 
Sacrificio accogliendo , e immortalando loro le onorande.» 
del fuoco , poicljè a quefiti anche il fuoco fierbavano immor- 
tale ne i T empii , come cofia a loro fopra tutte fiomigìian - 
tiffima^e •» y ovvero dal fuffumigio delle co- 
fe dellaTerra ovvero Incenforii , ed Altari 

appellarono } e #»•»* 8 «#<«#«», cioè fiacrificare ; le 

quali voci , noi come fignificanti la pofiteriore trafgreffione t 
non dirittamente intendiamo ; quello che apparifice culto , 
per meggo degli Ammali appellando 6utì*r } ovvero Sa- 
crificio : con quel che (egue , intorno all’ origine 
dell’ ufo degli Aromi , e delle Vittime cruente } 
delle quali parlando lo ftelTo Porfirio nel primo 
Libro della fopraccitata Opera dell’ Aftinenza da- 
gli Animali , dopo di aver detto , che i primi Sa- 
crificatori non altri Sacrificj offerivano , fuori che 
d’ erbe , foggiugne jche allora folamente incomin- 
ciarono ad offerire Sacrificj cruenti d’ Animali , 
quando per le guerre , e per le fami , avendo il 
fangue affaggiato , cominciarono a incrudelire : e 

I 2 Macro- 
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Macrobio altresì nel Cap 7 . del primo Libro de* 
Saturnali lo conferma dicendo , che numquam far 
fuit /Egyptiit , pecudtbuc , aut fanguine , fed prectbus , 
£5* t/jttre yo/o placare Veor . 

Non è ne meno fenza mifterio il color bianco, 
dato dal Varchi a’ Gigli , e alle Viole , che ador- 
nano la Vittima > bianchi dovendo efscre i fiori , 
per rendere , e più degno di Bacco , e più lieto il 
Sacrifizio : più degno di Bacco > poiché il color 
bianco fu giudicato da Platone , e da Tullio, più 
d’ ogni altro colore , proprio degl’ Iddii ; e più 
lieto i perciocché il color bianco è fra tutti quanti i 
colori il più allegro , come quello , 'che nafcendo 
per una forte renelTione di luce verfo tutte le par- 
ti , da una fuperficie afpra , e fcabrofa , è più bril- 
lante degli altri , e più fimile alla luce medefima , 
e più atto a produrre ne’ riguardanti allegrezza , 
e diletto : ond’ è , che i Latini , per denotare un 
buono , e giocondo avvenimento , chiamavanlo 
in lingua loro metaforicamente bianco > e per lo 
contrario a’ rei fuccefli il color nero augnavano : 
e Vergilio nel 6. Lib. dell’ Eneida fa dire ad An- 
chife , ragionando del morto Marcello i 

Turpureos Jpargam flores , ammamque Nepottc 

Hit faltem accumulem dome 

fcegliendo giudiziofamente fiori di colore pur- 
pureo , atto a produrre , e perciò a manifeftare-» 
maninconia , e triftezza , come quello , che na- 
fcendo da una refleffione di luce alterata da refra- 
zione. 
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2Ìone , e pofta in un perturbato moviménto , ri- 
fveglia nell’ animo de riguardanti un non fo che 
di aolorofo . - 

Ma lafciamo quefto ragionamento ] e torniamo 
pure al Capro ; col quale , perchè egli è adorna- 
to di fiori , non meno fi dimoftra 1’ antico ufo di 
facrificare i frutti della Terra, che 1 ’ inghirlanda- 
re quegli Animali , che pofcia in onore de* Numi 
uccidevanfi. Coftumolfi quali Tempre da’ Gentili 
il condurre all’ Altare coronate le Vittime : la-, 
qual cofa fu da Plinio accennata nel Cap. 4. del 
Lib. 1 6. della Storia naturale . Le Vittime , che 
chiamavanfi maggiori , di oro ornata aveano ku 
fronte . Prefso Vergilio fi legge i 

Et ftatuam ante tAras aurata fronte jwvencum , 
e nell’ Edipo di Seneca . 

T>um rnams certum parat alta <vulmr , 

Aureo Taurus rutilante cornu 
Labttur fegnis 

Dopo di avere confederato l’ ornamento della_# 
Vittima , dicevole cofa è , che intorno ad efsa ra- 
gioniamo . Solita vittima dovuta al Padre Libero 
fu Tempre il Capro i il che ben ci dimoftra il gran- 
de Accademico noftro Pietro Angeli da Barga_, , 

( per non dire di tutti i Poeti Latini , che quefta_. 
ftelìa cofa confermano ) in un’ Epigramma > il 
quale , perciocché egli è degno del Tuo grande 
Autore , non vi farà grave , che io tutto intiero 
qui lo riporti . 

3 , 1 3 & 
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Et Tani , C5* Cereri , C5 1 Baccho (kit ruftieus Mgon 
T rimitias rum munera parva fui. 

Lac Tani , Cereri fpteas , Baccboque racemo! , 

Ut njitem , ut fegetes , ut tueantur ores . 

Quod fi net grando , mala nec rubigo , luefque , 
Nec fures poterunt , nec nocuijfe Lupi : 

! Debita tunc rveftras felix cadet hofiia ad Arar 
Tani Haedus ; Cereri Sus ; tibi , “Bacche , Caper . 

La cagione poi per la quale quefto Animale fi 
uccide udì’ Altare di Bacco , non è altro , che il 
fuo velenofo morfo > perciocché egli rode , e mal 
concia le viti : ond’ è , che in allogando i Pode- 
ri gli antichi Romani patteggiavano con coloro, 
che a coltivar gli prendevano , che eglino non do- 
vettero mandarvi a pafeere le Capre » In lege loca - 
tionii Fundi excipi folet , ne-Colonus Capra natum in. . 
Fundo pafeat , ferine Varrone nel 4. Cap. del 2. Lib. 
dell’ Agricoltura . Vergilio nel 2. della Georgica 
ditte , che più danneggiava le viti il morfo della 
Capra , che il forte ghiaccio nel più fitto Ver- 
no , ovvero lo fmoderato calor della State i e-* 
di poi foggi ugne , che perciò quefto Animale fi 
fvena a Bacco > 

F rigora nec tantum cana concreta pruina , 
cAut graniti incumbens feopulis arentibus tefias , 
Quantum Uh nocuere gregei , dunque venenum 
“Denta , & admorfo fignata in fitrpe cicatrtx . 
Non aliam ob culpam Baccho Caper omnibus Aris 
Caditur 

' Ovi- ' 
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Ovidio Lib. i. de’ Fafti 

Sus de derat pcenat ; exemplo territut hujut , 
Talmite aebueras abjlinuijfe Caper. 

Quem fpeftans aliquis dentes in rite prementem , 
T alia non tacito rerba dolore dedit. 

Tpde , Caper , ritem i tamen bine cum Jlabis ad Aram, 
In tua , quod Jpargi cornua pojjxt , erit . 

Non farà fuor di propofito il dire , che furono 
da Ovidio gli ultimi due verfi involati a Eveno 
Poeta Greco , il quale nel fuo Li nguaggio così dille 

#*)>»»* ÌTÌ «T« *optfdaei , 

O'Vr#* (tri t-rti t a» r») rp*yt 

Ne meno farà difutile il dire ancora , che di 
quello Diftico fu fatta una gentil Parodia dal Po- 
polo Romano in un libello minacciante Domizia- 
no , che ordinato avea in un fuo editto , che fi 
fpiantaffero le vigne, avendo mutato ««* it*y* nel- 
la parola * *l«*p < , come fi può vedere in Suetonio. 

Gran ragione ebbero dunque i Gentili di facri- 
ficarc al Padre Libero il Gapro , maligno Animale 
contra le viti , e cotanto maligno , cne il pocan- 
zi mentovato noftro Accademico Francefco Redi 
nel fuo Bacco in Tofcana , introduce giudiziofa- 
mente quefto Dio, che in collera, perche vi fofse 
chi avefse ardito di piantar le viti in un certo 
luogo, che non troppo buon vino produce , per 
efprimere il fuo denderio di vederle sfrondate , e 
guafte interamente , dice con ifcherzevole genti- 
li (lima maniera 

<Accu - 
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cAcctifato , ) 

Tormentato , ' 

Condannato , 

colui , ci? #» dii Lccor? 

Tr/w* osò piantar le «viti ; 

Infiniti 

Capri y e Tecore 
Si divorino quei tralci .... 

Dopo che il Paftore fi è al Nume rivoltato , c 
fèco ragionando , gli ha dimoftro P animo fuo , 
che era di facrificare in onore di lui un Capro , 
e di Gigli , c di Viole in vaga dilettola foggia^ 
adorno , uccide 1* Animale . 

Così detto } il terren , tutto tremante , 

Sparfe di J angue ; e con pietofa mano 
Le vifeere al gran Dio lieto raccolfè. 

Con circofpezione laudevole vien ritratto chi 
facrifica pieno di timore , e di pietà s perciocché 
c cofa convenevole , che colui , che intorno a’ Sa- 
cri Minifterj s impiega , abbia un cuore umilo % 
e tutto riverenza inverfo gl* Iddii , acciocché 
1* opera Tua riefea a quegli aggradevole . E di ve- 
ro il Varchi meglio dipingere non potea , che in 
così fatta maniera il Sacrificante Paftore i poiché 
coll’ uccidere a Bacco il Capro , altro non s’ in- 
tende di fare , che di eftinguere in quefto Nume 
lo fdegno conceputo,per aver quell’ Animale mal 
conce , e guafte le fue viti . Si offerifeono in que- 
fto noftro Sacrificio al Padre Libero le vifeere-» , 

• -, non 
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non perchè abbiali da efse a raccogliere la volon- 
tà propizia , od infaufta del Nume , ma folo per 
facrificare 1 ’ Anima del Capro j ond’ è che fi puo- 
te appellare Vittima Animale , a differenza della 
Vittima Confultatoria , che è quella , giufta l’ infe- 
gnamento di Macrobio nel Cap. 6 . del Lib. 3. de’ 
Saturnali , nella quale efaminanfi le vifcere ; lad- 
dove nell’ Animale , (blamente col (angue i Numi 
fi placano i della quale fpezie di Vittima ne ram- 
menta un’ efemplo Vergilio nel 2. dell’ Eneida ; 
Sanguine placaftis rentos , & njtrgine c<efa , 

Cum prtnium lltacas , Danai , 'vemftis ad oras > 
Sanguine quarendi redttus , antmaque litandum 
tArgolica 

Avendo il Paftore (venata la Vittima, e al gran 
Figliuolo di Semele , e di Giove offerte le vilcere 
di quella , per porre al Sacrifizio fine , un nappo 
di buon vino ricolmo guftevolmente egli fi beve ; 
Tofcta fermato in piè Joave , e piano , 

Colmo un ^vafo di <vin puro , fpumante , 

Si mife a bocca , e gli occhi al Ciel ri<volfè . 

Soleano gli Antichi Idolatri traile altre loro Sa- 
cre Cerimonie affai volte adoperare il vino , mi, 
non già d’ ogni fpezie : aveano alcuni vini parti- 
colari , che per li Sacrificj erano fcelti i e quali 
eglino fofsero , veggafi Plinio nel Cap. i9.de! Lib. 
14. Il vino , che facrificando fi confumava , fulle 
Vittime fi fpargeva , come fe predo Vergilio la bel- 
la Didone , che traboccante d’ amorofo ardore^ 

per 
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per lo defiderato Enea , volle onorare co' Sacrifi- 
zj i Numi , acciocché fofsero alle Tue voglie fa- 
vorevoli . 

lp[a teneri s dextra pateram pulcberrtma Dido , 
Candenti/ <vacc£ media inter corntia jundit . 

E Ovidio fe chiaro pure anch’ egli quefto coftu- 
me nel Lib. !. de* Fafti , dove dice , che benché 
il Capro fi divori le vegnenti uve , nulladimeno, 
quando ei farà full’ Altare , troverafli del vino per 
ifpargerlo Tulle Tue corna : 

%pdc> Caper , ritem ; tamen bine , cumjlabis ad Aram , 
In tua quod [parvi cornua pojjìt , erit . 

Perciò addivenne , cne il Cavalier Guarini , pri- 
ma che da Montano Jfi uccida Mirtillo, per placar 
1’ ira di Diana , facefse con non ordinaria avve- 
dutezza , che egli andafse verfando fovra le fiam- 
me il dilicato liquor di Bacco; 

Mon. Torgimi il <va[el dt orò 
Nicandro , or' è ripofto 
L' almo liquor di 'Bacco . Nic. Eccotel pronto 
Mon. Così il [angue innocente 

Ammolli[ca il tuo petto , o Santa Dea , 

Come rammorbidi[ce 
L' intenerita , ed arida [afilla 
Quefìa cC almo liquor cadente [tilla, 
Coftumavafi ancora , che dal sacerdote , e da- 
gli altri , che al Sacrificio intervenivano , fi bevef- 
fe del vino ; forfè , perchè di quello divenuti mol- 
li , ed i neri , e notevoli penfieri dall’ animo di- 

fgom- 
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fgombrati , lieti fofsero , e tutti gioja per più ono- 
ranza de’ Numi , alle Fefte de’ quali è bene 1 ’ ef- 
fere da ogni perturbazione ficuri , e lontani . Ti- 
bullo Lib. 2. Eleg. i. 

Fina diem celebrent > non fefta luce madere 
Eft rubor , errante s & male ferre pedes . 
e nell’ Eleg. 5, del Lib. 2. 

At madidus Xaccbo fua fefia Talilia Tafitor 
Concine t — 

O fpargendofi Tulle Vittime il vino, o bevendoli, 
noi ci diamo a credere , che il noftro Varchi vo- 
lefse più tofto , che il Tuo Paftore bevefse il vino , 
che lo fpargefse , per così alludere alle libazioni , 
che fare fi loleano ne’ Sacrificj , e fpezialmente in 
quei del Padre Libero , impercioccnè egli ne fu il 
ritrovatore , e da efso elleno prefero il nome , co- 
me ne infegna , in ragionando di lui , Ovidio nel 
Lib. 3. de’ Fafti» 

Nomine ab auEloris dueunt libamina nomen } 

E perciò il dotti fifimo Mureto nel Tuo ben tef- 
futo Galliambo intorno a quefto Nume , fece-» 
eziandìo reo di grave peccato colui , che nel tem- 
po , che fi fanno le Fefte di Bacco , non beve; 

Scelus ejjet ore ficco [aera myftica facere . 

Ed ecco che,efsendo terminato il Sonetto, fac- 
ciamo fine altresì noi alle noftre ofservazioni , E 
fe i Latini Compofitori di Comedie, allora quan- 
do erano giunti alla fine dell’ Opera , con libertà 
comica , pregar foleano gli fpettatori a girfene con 

buona 
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buona fortuna , c ,ad applaudere all’ arte , cho 
maneggiata era per entro all’ udita Favola > Vale- 
te , C5* piaudite : Noi pregheremo coloro , che , afcol- 
tando , condotti fi fono alla fine di quefto esala- 
mento , non ad applaudere , perciocché Tappia- 
mo , che nulla , o poco incontrato averanno de- 
gno d’ applaufo > ma a generofamente dar lau- 
de al buon volere i cui , fe non al pari 
delle bell’ opere , almeno dopo di 
loro , e fenza tramezzo 
veruno , deefi la 
ftima. 


IL FINE. 
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